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CAPITOLO I. 



Natura, ufficio, importanza 
dell'Eloquenza in generale; 
e modo di coltivarla convenientemente. 



Lome dall' unione armoniosa delle facoltà 
dell' uomo, che sono V intellettiva, l' imaginativa 
e sensitiva, nasce il pensiero e la parola che di 
forma sensibile lo veste; così il pensiero e la parola 
tanto più saranno eloquenti) anzi pigleranno qua- 
lità e natura propria e costitutiva dell' eloquenza, 
quanto più efficacemente per le dette facoltà faran- 
no impeto sullo spirito umano. Ha di certi concetti 
sì grandi sì veri sì evidenti che qualsiasi intelletto 
ancor riluttante persuadono: similmente ha di certe 
imagini così al vivo disegnate e colorate, che a sò 
traggono la fantasia, come per forza d'incanto: ed 
ha pure di così profonde commozioni che prima 
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ancora che se n'adclia la mente, penetrano nefl'inv 
timo dell' animo, lo investono e signoreggiano . 
Egli è ben vero, che delle volte avviene che o 
Y intelletto sia troppo ardita ne' suoi concetti, a 
troppo sbrigliala nelle sue imagini la fantasia, o 
il cuore nelle sue commozioni troppa violento: e 
così fatto trasmodare ha poi generato in tutte le 
letterature eolla retorica sofìstica l' eloquenza esa- 
gerata e declamatoria. Ma eiò non toglie punto che 
essa, come ha nelle sopra dette facoltà fondamento, 
così per le medesime, quasi per sue naturali vie, 
dirigasi all'animo negl'intendimenti della persua- 
sione. Da ciò vuoisi inferire che nel dominio delle 
facoltà dell' uomo è posta la natura propria dell'e- 
loquenza; al che in sostanza risponde quello fu pur 
detto dagli antichi; Orator ila iicet,ut prcbet, de* 
ledei, impetlat. 

E non credasi già che all'eloquenza sia ri- 
chiesta l'una o l'altra soltanto di queste parti; di 
modo ehe oratore possa dirsi chi ottiene o di eor*- 
vincere Y intelletto colla forza del ragionamento, 
o di agitar coti isplendide imagini la fantasia, a 
di scuotere con gagliardi impulsi il cuore. Al solo- 
convincimento guarda anzitutto il filosofo, come il 
solo diletto o la mozione sola intende principal- 
mente il poeta: l'oratore tutte queste cose al tempo 
stesso deve per diretto o per indiretto procacciare; 
dappoiché tutte insieme costituiscono V ufficio del- 
l' eloquenza. Ed è per questo che un insigne fi- 
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fosofo del nostro tempo scrisse, che il magistero 
dell'eloquenza tramezza acconciamente fra il pen- 
siero e T azione, la scienza e le lettere, il vero e 
il bello, la mente e F immaginazione, la prosa vol- 
gare e la favella poetica . Con che volle, secondo 
che a me sembra, dinotare non solo che Y elo- 
quenza è una facoltà media fra le severe discipline 
13 le amene, ma ancora che a voler essere grande 
oratore è d' uopo saper convenientemente usare 
tutti i magisteri propri e del convincere V inlel- 
letto e dell' allettare la fantasia e del commuovere 
il cuore. 

Tale essendo il compito nobilissimo dell' e* 
loquenza, chiara naturalmente ne apparisce F im- 
portanza. Ma anche per rispetto a ciò, piace rife- 
rir le parole del lodato filosofo. L' eloquenza, dice 
egli, occupava meritamente un luogo principalis- 
simo nella civiltà degli antichi, non solo come po- 
litica molta efficacissima e parte stupenda dell' ele- 
gante letteratura, ma eziandio come organo ed elo- 
quio ideale ; giacché in essa risiede la parola (oratio) 
per eccellenza. — Nel qual luogo notasi in prima 
ciò che da Omero e da Esiodo apprendiamo, vale 
a dire che lo studio della parola era uno dei prin- 
cipali obietti nella educazione de' principi e con- 
dottieri d'eserciti; così che le qualità del corpo 
riputavansi secondarie, e F eloquenza otteneva nella 
slima degli uomini la preferenza sul valor mili- 
tare. Appresso, tre ragioni gravissime, chi ben con- 
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sideri, si.dcducono a chiarire l' importanza dell' e- 
loquenza. La prima si è, che in antico nel maneggio 
della cosa pubblica V eloquenza aveva un ingeri- 
mento potentissimo, come di frequente si dimostra 
massime per le istorie dei Greci e dei Romani : ap- 
presso i quali non accadeva mai che si avesse a 
trattare o di pace o di guerra o di leggi o di giu- 
dizi o d' alcun altro grave negozio della repubblica, 
che un qualcheduno non sorgesse a Favellare, sia 
a tutto il popolo, sia ad una eletta di cittadini, in- 
torno alla risoluzione da prendere; la quale era 
quasi che sempre quella dal più valente aringa- 
tore propugnata. E se nei tempi moderni sembra 
che non eguale importanza abbia 1' eloquenza nei 
nazionali parlamenti e in genere nei consigli delle 
città e degli stati, ciò vuoisi riferire o alla declinazione 
morale dei popoli d'oggi rispetto agli antichi, ovvero 
ad una eloquenza puerile ed angusta, senza polpe e 
senza nervi, a quella degli antichi sostituita; la quale 
non eloquenza propriamente madovrebbesi dire piut- 
tosto ambiziosa declamazione o vuota ciarlataneria. - 
L'altra ragione onde l'eloquenza dicesi importante, è 
posta in questo ch'essa è una parte stupenda dell'ele- 
gante letteratura: la qual ragione non ha certo me- 
stieri di sposizione o conferma, sendo notissimo a 
chiunque non sia affatto ignorante di lettere, che dei 
generi principali dello scrivere in prosa, principalis- 
simo si è l'oratorio. - La terza ragione che il filosofo 
nostro accenna con frase propria del suo stile, fu 
anche da Cicerone nei libri dell'oratore, forse con 
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più semplicità, ma certo con proprietà ed evidenza 
non minore, espressa così: Quamquam omnis lo- 
cutio watio est, tamen unius oratoris loculio hoc 
proprio signata nomine est. Dove per l'intento 
nostro cade in acconcio di dover notare che la voce 
hcuiio significa propriamente la parte, per così 
dire, più materiale del favellare; là dove ora- 
fio dinoia il ragionare in quanto ha di più eletto 
e sublime e collegato colla sustanza spirituale: e 
da ciò nasce che nel vocabolo oratio risieda la pa- 
rola, ciò è il discorso o ragionamento per eccel- 
lenza. Sposta così brevemente la sentenza del Gio- 
berti, crediamo aver chiarito quanto basta l 1 impor- 
tanza dell'eloquenza. 

La quale nondimeno perchè effettualmente tanto 
vaglia ed importi nelle privale cose e nelle pubbli- 
che, richiede tutta la forza di un intelletto sublime 
e profondamente addottrinato. Arte e scienza è l'elo- 
quenza, parte della morale c della politica: e però 
Aristotele bene avvisando ciò che la rettorica fosse, 
volle che l'oratore anzi tutto studiasse l'uomo; e 
sulla considerazione dei costumi, delle inclinazioni 
e degli affetti compose i libri dell' arte del parlare. 
E di quindi originò quel connubio dell'eloquenza 
con la filosofia, che formò la prima scuola dei greci 
oratori da Pericle a Demostene, e che poscia con 
grave danno non pur della bella letteratura ma an- 
cora della cosa pubblica interrotto in Grecia per 
opera dei sofisti, non fu rannodato se non per o- 
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pera di Cicerone in Roma: il quale più volte nei 
suoi scritti, massime nei libri dell'oratore, spose 
franco e senza ambagi il suo pensiero, non poter 
essere oratore colui che non fosse a un tempo fi- 
losofo e in ogni disciplina istrutto. E dì sè parlando 
dichiara e confessa di essere divenuto oratore non 
già nelle officine dei retori, ma sì bene nei liberi 
passeggi degli academici : Fateor, me oratorem, si 
modo sim aut edam quicumque sim, non ex retho- 
rum offieinis, sed ex Academiae spatiis extitisse. 
E Platone avea pur detto, l'eloquenza senza sapienza 
essere come la spada in mano dello stolto. Pertanto 
al culto degno dell'eloquenza vuoisi di necessità 
accoppiare la filosofìa: non una filosofia arida, an- 
gusta, sofistica, che si nutre di vane astrattezze, di 
nebulose speculazioni; le quali cose sono piuttosto 
atte a spegnere che ad infiammare Y estro eloquen- 
te : ma una filosofia robusta, feconda, ampia, fon- 
data sugli ordini pratici delle cose e sulla realtà 
della vita morale e civile degli uomini : in somma 
quella filosofia che comprende tutte le discipline 
le quali si attengono all'uomo e all'umana società, 
che sono atte a muovere e nobilitare i suoi affetti, 
ad accrescere le forze dell' ingegno creativo ed e- 
splicativo. Per tal filosofia unicamente potersi ai lem- 
pi moderni, massime in Italia che per questo ri- 
spetto è poverissima, instaurare ed esercitare con- 
venientemente T eloquenza. La vera eloquenza dico, 
che accende gli uomini al bene, ed opportunamente 
gli ammonisce, li rampogna, li corregge senza cer~ 
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car ì plausi, senza temer le ire del vulgo. Tal es- 
sere l'eloquenza, che il romano oratore chiamò 
una sapienza copiosamente parlante, un certo che 
di superiore all'estimazion degli uomini, una forza 
c virtù divina; che altri sapienti dell'antichità 
con voce sommamente espressiva appellarono si- 
gnora de euori, regina flessanimc: qual fu appunto 
T eloquenza di Demostene, della quale dice Teopom- 
po che soffiò nel cuore degli Ateniesi come un 
vento impetuoso, e vi accese l'amore della gloria 
e della patria: qual fu l'eloquenza di M. Tullio, al 
cui favellare le romane tribù, come nota Plinio 
pien di maraviglia, legem agrwiam, hoc est ali- 
menta sua abdicxwei unt* 

CAPITOLO II. 

Ceneri d* Eloquenza; Eloquenza del foro; 
ufficio e divisione della medesima. 

Qui dal aperam eloqventiae, dai pruden- 
iiae; fu detto dagli antichi: e la sentenza è piena 
di senno e di verità. Poiché, siccome è proprio 
della prudenza cercare i mezzi conducenti al fine, 
e convenientemente acconciarli al conseguimento 
del medesimo; cosi spetta all' eloquenza di favel- 
lare in modo da ottenere l' intento: il quale, do- 
vendosi considerare come di tre sorte, avvenne, 
che l' eloquenza, se bene propriamente parlan- 
do sia una, nondimeno per ragione del fine di- 
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verso al quale può essere ordinata, fu dagli an- 
tichi in tre generi divisa, detti sommi generi delle 
cause; e questi sono il giudiziario, il deliberativo, 
il dimostrativo. H primo genere, diretto alle fo- 
rensi contese, come indica il suo nome, si pro- 
pone V accusa o la difesa: il secondo, ventilando 
nelle assemblee deliberanti le grandi quistioni po- 
litiche, intende a far abbracciare o rigettare un par- 
tito: il terzo genere ha per iscopo non già di di- 
mostrare, come falsamente disse il Marrnonlel, ma 
sponendo una serie di fatti, la bellezza di una virtù, 
la deformità di un vizio, ha di mira la lode o il 
biasima; e però a questo genere riferisconsi i pa- 
negirici, le invettive, le omelie, le prose aeade- 
miche, le funebri e simili . Cotal divisione ricorre 
in tutti i trattati di rettorica, cominciando da Ari- 
stotele; ed è anco oggidì tenuta da molti, tra per- 
chè non manca di artificio, e ancora perchè com- 
prende ogni maniera di oratorio componimento. 
Nondimeno più accomodata agli usi odierni sembra 
la divisione proposta da Ugone Blair, il quale tutte 
le varie spezie di opere oratorie parte in eloquenza 
del foro, dei parlamenti, del pulpito. La qual di- 
visione poco per verità si differenzia dall' antica : 
poiché al genere giudiziario, detto ancora dai Fran- 
cesi eloquenza della bigoncia a della sbarra, risponde 
T eloquenza del foro; al genere deliberativo o po- 
litico o della tribuna, risponde 1' eloquenza dei par- 
lamenti; al genere dimostrativo risponde per gran 
parte V eloquenza del pulpito. A tutte poi queste 
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maniere d' eloquenza appartengono certe generali 
norme risguardanti l" orditura di un oratorio di- 
scorso in tutte le sue parti perfetto. Ma, siccome 
diverso è Y ufficio e il fine di ciascuno dei sopra 
detti generi, così ciascuno similmente ha una certa 
sua indole e maniera particolare, eh' è d' uopo sa- 
per bene distinguere per non fallare nell' applica- 
zione delle norme generali. Noi qui diremo di ciò 
che più spezialmente può riferirsi all' eloquenza del 
foro; perciocché questo ci abbiamo proposto al pre- 
sente . In generale noteremo soltanto, che nel foro, 
nel parlamento, nel pergamo apronsi all' oratore 
tre grandi teatri a poter manifestare in modo di- 
verso, ma sempre splendidamente e con utilità 
somma della civile comunanza, la forza e il do- 
minio dell'eloquenza. Nel foro egli difende i di- 
ritti del cittadino su gli averi e la persona; nel 
parlamento tratta gì' interessi di un popolo o di uno 
stato; nel pulpito, collegando gli ordini naturali con 
i sovrannaturali, intende a securare gì* immortali 
destini di tutti gli uomini . Ondechè, quanto il bene 
privato sottostà al pubblico, e il bene di una na- 
zione a quello di tutto 1* uman genere; tanto al- 
l' eloquenza del foro è superiore nello scopo quella 
de' parlamenti, la quale poi alla sua volta cede il 
luogo all'eloquenza del pulpito. 

Ora venendo al proposito nostro , 1' elo- 
quenza giudiciale (dice Guidotto da Bologna) è 
favella di contenzione ; ed è detta giudiciale, per- 
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chè si usa di fare dinanzi ai giudici e signori che 
rendono inlra le genti ragione. Dal che apparisce 
manifesto, che ufficio dell' oratore del foro si è di 
persuadere non ciò che è buono e vantaggioso, 
ina ciò che è giusto. E siccome la giustizia può 
considerarsi o per rispetto alla roba, o per rispetto 
alla libertà e vita dei cittadini ; quindi è che due 
generi di cause offronsi all' oratore a trattare nel 
foro, cause civili e cause criminali . Quindi ancora 
in due specie si divide f eloquenza del foro; e sono 
eloquenza in cause civili, eloquenza io cause cri- 
minali. Nelle cause civili è più dispulazione di di- 
ritto; nelle criminali è più quistione di fatto: onde 
in queste più che in quelle ha luogo veramente 
)' eloquenza. Ma sì nelle civili e sì nelle cause cri- 
minali 1' oratore si studierà innanzi tutto di sporre 
riciso e chiaro lo stato della controversia, deter- 
minando nettamente i confini tra ciò che ammette 
e ciò che nega . Esaminerà tutte le incidenze più 
minute che sono in relazione colla sua causa; ciò 
che faceva premurosamente Cicerone, e vivamente 
raccomandava Quintiliano. Impadronitosi per tal mo- 
do di tulle le specialità risguardanti la causa, scor- 
gerà facilmente qual legge convenga applicare al 
fatto; la quale se involga difficoltà, farà uso del 
criterio e della filosofia propria della legislazione . 
Ai tempi moderni le leggi penali sono assai più 
precise e più saggie che non erano un tempo: e 
le ragioni de' cittadini egualmente che le varie spe- 
zie di delitti sono talmente considerate dalle leggi, 
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che quasi nulla è lasciato ali* arbitrio dei magi- 
strati giudiziarii. Ciò non ostante, la varietà quasi 
infinita degl' incidenti e la mulliplicità stessa delle 
leggi, addimandano un lungo e profondo studio. 
E da che le leggi non possono preveder tutti i ca- 
si, e le sì svariate e infinite modificazioni delle 
cose, si arguisce la necessità di usare il così detto 
criterio morale: al che pure 1' oratore forense do- 
vrà porre ben mente, sendo che ciascuno ha le 
sue speciali opinioni e il suo modo di vedere e 
considerare i fatti e gli uomini. — Le accennate 
avvertenze sono*comuni, come è chiaro, ad am- 
bidue i generi di cause, civili e criminali . Ma in 
prosieguo ragioneremo soltanto di quelle cose che 
sono proprie delle criminali, sendochè in esse ve- 
ramente può T eloquenza, secondo è detto, mo- 
strarsi splendida di tutti i suoi magisteri. 

CAPITOLO III. 

Eloquenza in cause criminali; 
V accusa; la difesa; diritto alla difesa, 
dovere del difensore. 

L'eloquenza del foro in cause criminali com- 
prende l' accusa e la difesa. — Diciamo prima del- 
l' accusa. 

Qual fu l' accusa nell* antico foro ? Gli oratori, 
singolarmente appresso i Romani, assumevano il 
compito di accusare egualmente che quello di di* 
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fendere: ciò vien dimostrato pel fatto di Cicerone, 
per tacer degli altri. Anzi sappiamo che i giovani 
oratori i quali aspiravano ai pubblici uffici ed alle 
magistrature, iniziavano per l* ordinario la lor vita 
civile togliendo ad accusare qualche tristo cittadino; 
avvisandosi poter con ciò più facilmente venir in 
grado al pubblico, e accattarsi la opinione d'onesti 
ed amatori dell'ordine e custodi delle patrie leggi. 
Siccome poi l'accusa era per lo più diretta a quelle 
assemblee di giudici, poco dissimili dalle popolari, 
così informavasi di tutti gli artifizi propri dell' elo- 
quenza; singolarmente che alle volte doveva pur 
combattere le propensioni favorevoli all'imputato, 
ed eccitare opportunamente le ire e gli amori di 
parte. Tale si fu in sostanza l'accusa nell'antico 
foro. Ma nei tempi di mezzo, dopo le invasioni dei 
barbari, smesse quasi del tutto le istituzioni e con- 
suetudini romane, massime ai tempi del diritto feo- 
dale, quando principi e signori, non abbastanza 
ricchi, avean d'uopo d'accrescere il loro tesoro 
eziandio col mezzo di multe; l'accusatore, anziché 
uno spassionato ricercatore del vero e ministro 
delle leggi, era un severo agente del fìsco (0, un 
esattore inflessibile delle pene pecuniarie; e però 
inteso a trovar il delitto per potere impinguar l'e- 
rario del suo signore, non senza empiere il vuoto 
della propria scarsella. Quindi è che l'accusa anco 

(i) Fisciù dinota un recipiente di danaro; e così ancora fu ap- 
pellato V erario principesco. Dall' uso poi d' infligger pene pecunia- 
rie ebbe nome di quindi derivato anche il ministero d' accusa. 

I 

I 
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di quei tempi giovavasi, per quanto era proprio di 
quella barbarica condizion di cose, degli aiuti d' una 
eloquenza artificiata. 

Il quale vituperio (vituperio dico di quegli or- 
dinamenti pubblici, in forza de* quali i delitti degli 
uomini erano come una sorgente 'di ricchezza ai 
principi e signori) questo vituperio durato lunga- 
mente, doveva pur alla fine cessare: e cessò effet- 
tualmente, dove più, dove meno, secondo che la 
filosofia venne informando a più retti ed umani 
principii le nuove legislazioni. Per le quali rifor- 
mato l'ordine dei giudizi, l'accusa non tenne più 
dell' antico sistema e molto meno di quello del me- 
dio evo: ma divenne un ufficio diretto unicamente 
a propugnare e vendicare la santità delle leggi: 
ufficio gravissimo e solenne, che fu commesso a 
un pubblico ministero, detto ora procuratore di 
sialo, ora avvocato fiscale; la quale ultima appel- 
lazione mal odo ripetermi, come quella che le feo- 
dali tirannie mi richiama alla mente. Vero è che di 
cosi fatte barbarie appena si mostra oggimai vesti- 
gio pur in quelle parti, dove l'odierna civiltà non 
è riuscita ancora a portar le invocate riforme 
dei codici penali. Ma dove la sapienza delle leggi 
in piena luce risplende, nei liberi reggimenti, il 
ministero dell'accusa è adimpiuto sempre conve- 
nientemente? Altri ne porti sentenza : quanto a noi, 
rimanendoci entro ai nostri confini, noteremo sol- 
tanto che nell' odierno ordinamento dei giudizi, al 
procuratore di stato appartiene di ricercare, scevro 



Digitized by Google 



- u - 

d' ogni passione, la verità nell' intendimento di una 
retta amministrazione della giustizia punitiva: e 
però, rimosse le sottigliezze ed i cavilli, gli è de* 
bito di attenersi nettamente alle risultanze della 
procedura, ed usare schietto e severo modo nella 
sposizione compendiosa dei fatti e nella legittima 
deduzione delle conseguenze. Dal che conseguita 
ancora naturalmente, che l'accusa nel foro moder- 
no non dee punto, come nell' antico soleva, infor- 
marsi agli artifizi dell' eloquenza . Lo che non ben 
pare che intendano certi procuratori di slato W ; i 
quali o per zelo soverchio d' ufficio, o per sinistre 
preoccupazioni, o per boria d' ingegno, o per al- 
tra meri lodevole cagione fanno ogni lor possibile 
per trovare nell' imputato un reo, ed usano per- 
ciò tutti i magisteri di una eloquenza sofistica e 
concilatrice. 

Vero è che quello non richiede e non com- 
porta Y accusa, le consuetudini, le leggi ed un certo 
umano sentimento concedono alla difesa : la quale, 
secondo che si dirà, ben può alle norme dell'an- 
tico foro, ora più ed ora meno, conformarsi; e, a 
seconda delle varie contingenze, trar partito dai 
sussidii che 1' arte oratoria suggerisce meglio con- 
ducenti allo scopo. Del che noi tratteremo in se- 

• 

(i) Non senza buona ragione loto pure un insigne avvocato 
dei nostri tempi, che la causticità fiscale, che pur troppo coli' abi- 
tudine si genera, porta talora precipitosamente a suppor delitti e de- 
linquenti. 
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gttito, dopo aver toccato brevemente del diritto 
della difesa e dei dovere del difensore. 

Il diritto della difesa criminale (difesa vera e 
non illusoria, qual é nelle forme di processo in- 
quisitorio segreto) si mostra chiaro ed evidente, 
chi pur solo consideri la pena come una dura ne- 
cessità, che la persona investita della suprema au- 
torità di stato non può rifiutarsi d' infliggere a 
chi per violazione di legge fecesi reo di colpa; ma 
che tuttavia, nel dubbio della reità o dell' inno- 
cenza, non può infliggere senza trepidazione, e 
senza poter dare a sè nell' intima sua coscienza e 
fuori di se alla civile comunanza la più ampia e 
sodisfacente ragione della medesima. Per tal ri- 
spetto la difesa collegasi col bene dello stato, sen- 
dochè contribuisce ad accrescere la confidenza nella 
rettitudine delle sentenze penali. Poiché la libertà 
del cittadino, delle volte sì facile ad esser messa . 
a pericolo dal ministero penale, deve essere argo- 
mento di religiosa riverenza allo stato; sì che 
niuna punizione venga all' accusato inflitta, prima 
che sia per ogni parte discusso e pienamente con- 
vinto reo; prima che un abile giureconsulto abbia 
posto opera a suscitare nell' animo dei giudici o- 
gni possibile dubbio giuridico intorno alla reità. 
Il qual difensore diviene perciò parte principa- 
le del consiglio dei giudici : dappoiché nel suo 
ragionamento debbono assumersi tutte quelle con- 
siderazioni che ogni giudice, il qual voglia drit- 
tamente sentenziare, è tenuto fare con sé stesso: 
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a 

pel qual rispetto il difensore, e come tutore del- 
l' innocenza degli accusati, e come censore d' ogni 
oltranza dei giudici neir applicazione delle pene, 
contribuisce anch' egli alla retta amministrazione 
della giustizia punitiva. Da ciò si arguisce mani- 
festamente, come ingiuste sieno state quelle le- 
gislazioni, le quali o concedendo largo campo al- 
l' arbitrio dei giudici nell' applicazione delle pene, 
ovvero prescrivendo una procedura inquisitoria se- 
greta, riuscivano o a toglier via del tutto la difesa 
o a renderla una vana apparenza. — La moderna 
Europa, universalmente parlando, alla sovra delta 
tenebrosa forma sostituendo un procedimento ac- 
cusatorio pubblico e solenne, rivendicò ai popoli 
eziandio questo male usurpato diritto della difesa . 
E l' Italia nostra spezialmente, quest' antica e ve- 
neranda madre d' ogni civile sapienza, questa in- 
ventrice provvida e sagace delle più belle istitu- 
zioni a prò dell' umana famiglia, siccome la prima 
fu a dare i più splendidi esempii della difesa de' 
rei, così ancora non fu alle altre nazioni seconda 
nella lode di opere scientifiche ordinate al miglio- 
ramento della criminale difesa. A non parlare del- 
l' antico foro di Roma, il cui nobile esempio passò 
di secolo in secolo non mai inosservato ai posteri, 
nel moderno tempo il diritto della difesa ebbe i 
suoi validi assertori in que' sapienti giureconsulti, 
a cui debbonsi i primi semi che fruttarono poi la 
rinnovata scienza dei delitti e delle pene a tutta 
la civile Europa. Novelli, Rossi, Valli e innanzi 
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lutti il Guazzini dettarono, or già volgono due se- 
coli, stupende opere nelle quali con ampiezza e 
profondità di ragionamento son posti in luce i più 
umani e liberi principii intorno alla difesa crimi- 
nale: i quali principii in qualcuna delle straniere 
legislazioni vengono a torto considerati come il 
portato di una più recente civiltà. Non è d'uopo 
far qui menzione di altri sapienti, che in tempi a 
noi più prossimi trattarono forse con più sottile 
filosofia la scienza della legislazione in generale, 
e questa dei delitti e delle pene in particolare: 
dappoiché, oltre all' essere cose ben cognite a chi 
per poco si versò in questi studi, non vien forse 
necessaria dei più moderni 1* autorità, là dove pur 
gli antichi sono quasi di opinione concordi. Per- 
tanto, sia perchè la difesa vuol considerarsi come 
un istituto del procedimento penale richiesto alla 
retta amministrazione della giustizia; sia perchè e 
filosofi e legislatori sono oggimai unanimi nel cre- 
dere, le sentenze penali allora godere dell' uni- 
versale fiducia, quando si abbia universal persua* 
sione che all' imputato non mancò verun argo- 
mento a chiarire la propria innocenza; ben egli 
può conchiudersi, che il diritto della difesa posa 
su fondamento non crollabile, cioè sulla natura 
della cosa e sul consentimento dei sapienti. 

So, che contra tale asserto possono muoversi 
e di fatto muovonsi opposizioni. Ma (senza entrare 
in alcuna specialità, chè troppo lungo e non ne- 
cessario sarebbe all'intento nostro) forse che I*a- 
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Ivuso onde altri può viziare un diritto od una isti* 
luzione, dà mai buona ragione di oppugnar quella 
o distrugger questa? A fine di poter riprovare 
la difesa, converrebbe mettere in sodo che la na- 
tura dell' ufficio affidato al difensore lo induce di 
necessità a usar male arti all'intendimento di pro- 
teggere i tristi con frode della legge, e con de- 
trimento dell'ordine e della sicurezza comune. Ma 
di ben altra natura si è V ufficio del difensore: il 
quale anzi, secondo è detto, coopera col collegio 
giudicante alla retta amministrazione della giusti- 
zia; nè altro scopo si propone, tranne quello clic 
discoperti sieno i veri delitti, puniti i veri delin- 
quenti, facendo ogni suo possibile perchè venga 
rimosso ogni dubbio sulla realtà degli uni e degli 
altri. Al postutto, ancora che taluna volta si av- 
verassero gli abusi del difensore, certo non deb- 
bono dirsi inerenti alla difesa; del cui ufficio quan- 
do il difensore faccia il debito conto, certo da ogni 
riprovevole arte si terrà lontano; la sapienza poi 
e sagacia della giudiziale magistratura terrà lontano 
dai giudizi tutte le male arti onde alcun difensore 
si argomentasse a non giusto intento. — Ciò in- 
torno al diritto della difesa: ora del dovere del 
difensore. 

In sul primo entrare in questa materia, ci si 
presenta quasi un contrasto ed una certa collisione, 
onde sembra non potersi convenientemente in un 
sol uomo consociare la qualità di cittadino dello 
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stato con quella di difensore del reo. Dappoiché, 
per Tana parte, il difensore è naturalmente il con- 
sigliere e tutore dell'incolpato cliente, verso il quale 
è tenuto d' ogni studio e diligenza a fine di gua- 
rentirlo nell' onore e nella libertà. Per l'altra parte, 
il cittadino non è mai sciolto dai generali doveri 
verso lo stato per rispetto all' amministrazione 
della giustizia contro i rei d'alcun delitto. Ondechò 
pare che adempiendo al debito di difensore, di 
leggieri contrafaccia al debito di cittadino, e vice- 
versa. — Se non che, chi ben consideri le cose, 
vedrà tosto vanire quest' apparenza di opposizione 
tra l'un dovere e l'altro. Perciocché, sendo la 
difesa ordinata unicamente al vantaggio dell' incol- 
pato, il difensore tanto meglio verrà fungendo 
l'assunto ufficio, quanto più possa per rispetto al 
medesimo dimostrarsi qual dev'essere, scorta cioè 
e sussidio nel più largo senso della parola. — Egli 
è pur d'uopo persuadersi, ed è vano voler dissi- 
simulare ciò che della natura umana è proprio : 
chi tiene le parti di accusatore, è sempre inchi- 
nevole, ancora che non per mal animo né forse 
volontariamente, pur tuttavia per una certa natu- 
rai propensione che ci porta a credere più facil- 
mente il male che il bene, e che di leggieri ci 
amica a ciò intorno a cui qualche opera nostra 
collochiamo; per quel contrasto e dispetto, che 
delle volte nasce tra il giudice inquirente e l'ac- 
cusato, onde l'uno procaccia scaltramente di venir 
a conoscenza delle cose, e l'altro forse più scal- 
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tramente si schermisce, nè lasciasi per alcun verso, 
Proteo novello, accalappiare; fatto è, che chiunque 
tiene le parti di accusatore, è sempre inchinevole 
a riputare l'incolpato anzi reo che innocente. Laon- 
de è necessario che, per un certo contrappeso di 
equità, di fronte al magistrato accusatore sia con 
ampia liberlà un difensore, al quale le leggi con- 
cedano mezzi alla difesa per persuadere l'innocenza, 
non meno validi di quelli che le leggi stesse con- 
cedono all'accusa per persuadere la reità. Pertanto 
dovere fondamentale del difensore, e diremo anzi 
unico, perciocché da esso tutti gli altri rampollano, 
si è di porre ogni studio nella ricerca di tutto ciò 
che sia di qualche momento a stabilir l'innocenza 
dell'incolpato. Per conseguenza, egli è tenuto in- 
nanzi tutto esaminare diligentemente gli atti della 
procedura, e tener dietro ad ogni indizio e ad 
ogni pur lievissima traccia che paia qualche ra- 
gione fornirgli alla difesa. — Appresso, egli non 
si lascerà disviar dal suo intento nè per umani 
riguardi, nè per insinuazioni o potenti desideri di 
chi fosse per ventura nel proposito di trovar nel- 
l'accusato un reo: ma libero e franco procederà in 
sua via difendendo l'incolpato cliente, senza peritarsi 
di notare, ove l'uopo il chiegga, qualsiasi oltranza 
giudiziaria ed ogni pur lieve declinazione dalle 
forme legali. Quanto più franchi sono i difensori, 
dice Pellegrino Rossi, tanto migliore sarà l'istituto 
della difesa. — Ancora, farà opera il difensore di 
porre a profitto qualsiasi ancora che rimoto argo- 
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menio dì difesa, d' onde possa impromeltersi qual- 
che pur minimo vantaggio al suo cliente. Se un 
difensore può sperare (cosi il sullodato giurista) 
di sminuire di due soli giorni la pena del carcero 
che è per incogliere l'accusato, egli dee starsene 
contento e continuare la difesa con eguale affetto 
e costanza che porrebbe a salvare un uomo dalla 
morte. — Per ultimo, al difensore è richiesto il 
più alto silenzio intorno a tutto ciò che dal cliente 
vennegli affidato. Sia pure un delitto commesso, 
riferiscasi all'accusa presente o alla difesa assunta; 
quali ch'elle siano le cose credute alla sua fede, 
egli dee nel profondo dell' animo gelosamente cu- 
stodirle. Questo debito di silenzio nel difensore sem- 
bra riconosciuto e sanzionalo pur dalle leggi, le 
quali lo dispensano dall' obbligo di testimoniare 
intorno a quelle cose che riferisconsi all'accusa 
del cliente, e ch'egli può aver saputo nella qua- 
lità di difensore. Per T altro lato, dove il ministero 
della difesa non lega di speziai debito il difensore, 
e* dovrà sempre ricordare d'essere cittadino; e 
per conseguenza considerare la difesa come una 
istituzione diretta al ritrovamento del vero e alla 
guarentigia della giustizia. Quindi si guarderà dal 
consigliare all' imputato alcuna frodolenta risolu- 
zione, dal recar onta alla difesa ed a sè stesso 
meritando rimproveri d'impudente menzogna, e 
dall' usare eloquenza declamatoria, interpretazioni 
sofìstiche della legge e qualsiasi argomento di di- 
fesa non degno di cittadino retto ed onoralo. Per 
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tal maniera, non violando punto le attenenze ch'egli 
ha collo stato, potrà adempiere a un tempo conve- 
nientemente al compito della difesa. 

■ 

CAPITOLO IV. 

Fonti degli argomenti alla difesa: 
il fatto che occasionò la procedura cri- 
minale; la confessione dell'accusato: 
i testimonii : i documenti. 

Tutti i retori, da Aristotele, Cicerone e Quin- 
tiliano, favellano dei topici, detti ancora luoghi ora- 
torii e fonti degli argomenti; perchè di quindi pos- 
sono attingersi certe generali idee applicabili quasi 
ad ogni maniera di subietti. Quegli antichi mostra- 
rono molla sottigliezza nel trovare e ordinare le 
teoriche relative a questi retorici artifizi: i mae- 
stri susseguenti li ridussero a sistema cosi rego- 
lare e determinato, che ben sembra presumessero 
d' insegnare come anche solo per così fatti sussidi 
alcun possa divenire oratore. Noi siamo ben lon- 
tani dal voler attribuire a questi ingegnosi trovati 
quel valore che certi retori gretti hanno ad essi 
attribuito, riputandoli fecondi di universali conse- 
guenze; tal che, a parer loro, senza consultare 
così fatte teoriche non sia quasi possibile condurre 
la parte ragionativa d'una orazione. Ma al tempo 
stesso, non sono punto alieno dal credere anch'io, 
che in ogni genere d'eloquenza convenga consi- 
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derare certi universali principi, dai quali prender 
norma a derivare il più sustanziale, di che l'elo- 
quenza propriamente consiste, e piglia nervi ed ef- 
ficacia . Tali appunto a me sembrano nell* eloquen- 
za giudiziaria certi generali fondamenti di difesa 
(e dicansi pure, se così piace, poiehè di nomi non 
vogliamo appiccar briga, dicansi topici o luoghi 
comuni o fonti degli argomenti), d' onde il sagace 
difensore può trarre acconce ragioni a distornare 
una sfavorevole sentenza dall'imputato di delitto; 
sì che, innocente, non sottostia a pena indebita, 
reo, non sostenga pena soverchia e sproporzionata. 
Di ^questi fonti di difesa cade ora di dover parla- 
re : che se agli studiosi della scienza criminale 
non verranno pynto nuove le cose che dirò, forse 
nemmeno del tutto disutile sarà loro vederle qui 
negl' intendimenti della difesa raccolte e ordinate. 

Come alle volle, per usar la similitudine d' un 
nostro poeta, dal medesimo fiore l' ape e la serpe 
suggono umori; i quali poi nell'ape convertonsi 
in miele e nella serpe in veleno ; medesimamente 
avviene di molte altre cose, dal cui principio ram- 
pollano opposte derivazioni, per modo che colà 
stesso d' onde il germe della vita, svolgesi pur 
talvolta il germe che la distrugge. Voglio dir con 
ciò, che non è punto assurdo, anzi al tutto con- 
forme alla natura delle cose, che da que fonti me- 
desimi, d' onde il severo magistrato dell' accusa 
attinge prove a stabilir la reità d'un imputato di 
delitto, anco l'umanissimo patrocinatore degli ac- 
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cusati derivi alla sua volla le più acconce e valide 
ragioni alla difesa . Ora questi fonti, comuni all'ac- 
cusatore non meno che al difensore, sono, secondo 
alcuni giuristi, il fatto stesso che diede origine al 
procedimento criminale, la confessione dell' impu- 
tato, le testimonianze, i documenti ; delle quali cose 
tratteremo parlitamente . 

E cominciando dal fatto, vuole questo, secon- 
do il Carmignani, considerarsi in attenenza ad una 
triplice imputazione, fisica, morale e legale . Nulla 
diremo per quello appartiene all' imputazione B- 
sica, onde il fatto viene attribuito ad una data per- 
sona come causa materiale: se bene incontri del- 
le volte, che la difesa può sicuramente e tosto 
riuscir al suo termine, quando pongasi in sodo 
che T imputato non fu nè poteva essere material- 
mente r autore del fatto . A questo proposito ri- 
chiamisi alla inente ciò che in brevi ma efficaci 
parole, appresso il nostro Torquato, disse queir ia- 
namorato garzone di Olindo per la sua bella e ma- 
gnanima Sofronia: la quale neir intendimento di 
salvare il popolo cristiano dalla rabbia del feroce 
Aladino, venuta al cospetto di lui protestò libera- 
mente, sè essere stata che ritolse dalla meschite il 
santo simulacro della Vergine: Olindo, dico, vista 
quella caramente diletta fanciulla in atto non pur 
di rea ma di dannata, precipitoso urlando le genti 
trasse innanzi e al re favellò dicendo: 
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Non è, non è già rea 
Costei del furto e per follia sen vanta: 
Non pensò, non ardì, nè far potea , 
Donna sola e inesperta opra cotanta; 
con quel che siegue. La qual parlata contiene, 
come ben si vede, nella sua massima brevità 
una non chiesta ma vera difesa: per la quale si 
stabilisce che Sofronia non era nè poteva essere 
materialmente, come dicesi, operatrice del fatio. 
Versando gli studi nostri in cose di letteratura, 
non sarà in disgrado, certo non sarà intempestiva 
T allegazione di un poetico esempio. Pel quale, sic- 
come la difesa fondasi neir esser di donna, è fatto 
ancora chiaro ed aperto, come dalle qualità per- 
sonali traggasi argomento alla difesa eziandio per 
quello risguarda all' imputazione morale; così che 
possa arguirsene o la piena discolpa o la minor 
colpa. E certo 1' età, il sesso, l' ignoranza e l'er- 
rore, l'indole, le passioni, le consuetudini della 
vita ed altre fisiche e morali condizioni della per- 
sona imputata possono ampia materia somministra- 
re alla difesa . E per rispetto all' età, siccome le 
facoltà umane non isvolgonsi che a un certo tempo 
e con ordinato procedimento, così l' uomo nell'in- 
fanzia sottostà all' imperio della vita animale; e va* 
cillanle com' è della ragione, quasi addormentato 
del senso morale, non vede la natura delle umane 
azioni, o la vede sol da lontano e confusamente 
e come a traverso d' una nebbia; la qual poi col 
volgere del tempo viene a poco a poco vanendo, 
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secondo che la luce del vero splende limpida e 
radiosa al suo intelletto. Ondechè Y assioma di Pel- 
legrino Rossi in questa formula acchiuso : Ogni 
fanciullo è irresponsabile, meno che non si provi 
che il principio della moralità s'era in lui svilup- 
pato prima del fatto commesso 2 Ogni adulto è re- 
sponsabile, meno che non venga provato che per 
una eccezione individuale mancava in lui il prin- 
cipio generatore dell'imputabilità: questo assio- 
ma, dico, porgesi naturalmente fecondo in alcuni 
casi d' utili conseguenze alla difesa . Nè men sa- 
pientemente, come a me sembra, per rispetto all'età 
giovanile notò il celebre Haus, che il fervore delle 
passioni le quali infiammano la gioventù, il non 
dover supporre in quella età una perversità osti- 
nata, la fondata speranza dell'emendamento dell'ac- 
cusato, tutto consiglia la società degli uomini di 
usare indulgenza a cosi fatti colpevoli e di risparmiai" 
loro il supplizio . — Come poi l' età, cosi ancora il 
sesso può al sagace difensore porgere argomenti 
opportuni all'uopo. Perciocché se bene, per sen- 
tenza del sovra citato filosofo giurista, nulla prova 
che la donna abbia nel suo sesso un motivo ge- 
nerale di giustificazione e di scusa; pur tuttavia 
il Carmignani e parecchi altri antichi e moderni 
Irattatori della scienza criminale sono consenzienti 
nel credere, il sesso femminile come giusta causa 
d' una più leggiera imputazione di delitto. Lo stesso 
è a dire dell'ignoranza e dell' errore, quando de- 
rivino da casse non dipendenti dalla volontà dcll'o- 
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perante: perciocché come tali essendo pur invo- 
lontari non possono riputargli a colpa. Tacere- 
mo dei forti commovimenti dell' animo, delle na- 
turali inclinazioni, delle consuetudini proprie di cia- 
scuno; perchè troppo lungo sarebbe voler entrare 
in tante spezialilà di cose; e perchè quanta im- 
portanza possano avere tutte queste svariate qua- 
lità dell' uomo per lo scopo di che favelliamo, 
scorgesi ad ogni tratto nelle difese dei più celebri 
oratori del foro. 

Considerato così il fatto in attenenza air impu- 
tazione morale, vuole ora considerarsi, similmente 
all'uopo della difesa, in attenenza all'imputazione 
legale . Su di che brevemente mi spaccerò notando, 
che, siccome nella punizione d' ogni delitto deci- 
dono soltanto le leggi del paese, così è condizio- 
ne essenziale che il fatto da punire come crimi- 
noso debba sottostare alle leggi penali in vigore: 
poiché nullum crimen et nulla poma sine lege. 
La qual condizione sarà giovevole alla difesa, ove 
possa dimostrarsi che un fatto non cade, in forza 
della legge in vigore, sotto alcuna penale animad- 
versione, o che sottostà solamente, per disposto 
di legge, ad una punizione dipendente dal mini- 
stero che dicono di polizia: nei quali casi, come 
è manifesto, la difesa emana da una profonda in- 
vestigazione del senso della legge (0. Noi non pro- 
fi) 11 maneggio delle leggi positive (dice l'illustre avvocato Ma- 
rocco ) ha la minor parte nelle difese : ad ogni passo si risale e si 
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stimiamo voler qui contrapporre al sottile ponde- 
rsAovedei delitti e delle pene, asserente non v'es- 
ser cosa più pericolosa di quell'assioma comune, 
che bisogna consultare lo spirito della legge; dal 
quale assioma ei dice rompersi un argine al tor- 
rente delle opinioni. Ma in sino a che non venga 
del tutto rimosso il disordine che nasce dalla ri- 
gorosa osservanza della legge penale alla lettera, 
insino a che lacerato non venga queir oscuro velo, 
onde alcune leggi sono involute; certo sarà me*- 
stieri usar conienti e interpretazioni, e di quindi 
ancora sarà lecito ai patrocinatori de' rei trarre 
argomenti alla difesa. 

Un altro fonte d' onde tali argomenti possono 
scaturire, abbiam detto essere la confessione del 
reo; la qual veramente come una volta sia inter- 
venuta nel criminale processo, se ben paia cosa 
al lutto indocile e riluttante ad ogni ragion di dife- 
sa, pur tuttavia non dee far disperare il difensore 
di poter trovare buone armi e al suo scopo op- 
portune. Alcuni legisti di gran senno portano opi- 
nione, che la confessione sia più tosto la prova 
della demenza che del delitto; dappoiché vuoisi 

cerca di ragionare sui grandi e invariabili principi del diritto romano: 
principi regolatori che domineranno in qualunque codice penale pre- 
sente e futuro, perchè fondati sulla morale e sulla ragione universale: 
da per tutto è invocata la filosofia del diritto penale, per cui 1' istru- 
zione che se ne può trarre è di tutti i tempi, di tutti i luoghi, e adatta 
a qualunque sistema di difesa. 
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ritenere per cosa contraria a natura che Y uomo 
confessi d'essere autore d'un fatto, d' onde sia per 
derivargliene gravissimo danno. Ma, lasciata da 
parte questa che un insigne giureconsulto lombardo 
chama non volgare quislionc, egli è certo che la 
confessione, eziandio perfettamente legale, eziandio 
spontanea, nè per promesse o minacce o per astute 
suggestioni estorta; nei quali casi potrebbe il di- 
fensore arguire, a cagion d' esempio, come così 
fatti artifizi inducessero nella mente dell' accusato 
confusione o paura, sì eh' egli si rendesse autore 
confesso di ciò che non ebbe nò fatto nè detto nò 
per ventura pensato giammai; è certo, io dico, 
che la confessione di un accusato richiede pure 
qualche altra indagine. E non potrebb'egli cader 
opportuno di notare che a queir uomo confesso 
non è da prestar fede ? E sarebbe cosa nuova che 
tale non reo abbia voluto sconsigliatamente pa- 
rere? Sarebbe cosa nuova, che tal altro siasi fatto 
reo per tedio della vita, per cupo desiderio della 
morte, o per altro più tetro e disperato sentimen- 
to? lo vengo queste ipotesi (che però nella storia 
dell' uomo, di questo essere strano e indefinibile, 
non sono mere ipotesi, ma cose più volte confer- 
mate per fatto) vengo però queste come ipotesi 
e come casi astratti e pur possibili divisando, a 
dimostrare come nella confessione dell' imputato 
non è posta una prova incontrovertibile e ine- 
spugnabile della reità; e che però il sagace difen- 
sore può questa prova attenuare ed anco annullare. 
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Rispetto al terzo fonte, il quale è detto essere 
le testimonianze, convien notare che siccome esse 
fan prova solamente quando sien munite di certe 
qualità, così il difensore userà ogni accurata in- 
dagine, acciocché dalla mancanza d' alcuna di esse 
qualità possa arguir ragioni alla difesa. E per que- 
sto porrà attenzione a conoscere, se i testimonii 
furono uditi in giudizio debitamente composto e 
competerne; se furono giurati, e nel numero vo- 
luto dalla legge; se nel deporre ebbero piena li- 
bertà, ovvero subirono violenza, minacce, rampo- 
gne od altre condizioni da non potersi dire liberi 
assertori di quanto era a lor conoscenza; da ul- 
timo, se qualche testimonio non avesse le qualità 
necessarie a poter validamente deporre in giudi- 
zio, da doversi però collocare tra gì' inabili od i 
sospetti. Noi non cercheremo quali e quante sieno 
( e moltissime erano un tempo, e in qualche co- 
dice moltissime sono tuttavia ) le ragioni da inge- 
nerare inabilità e sospetto. Questo diciamo, che 
quando una volta il difensore sia giunto a dimo- 
strare o inabile o sospetto un testimonio, egli non 
solo distrugge la credibilità d' ogni sua asserzione, 
ma riesce eziandio a scemare per modo indiretto 
il valore delle altre prove che fiancheggiano l'ac- 
cusa. Ma rispetto alla credibilità dei testimonii non 
sarà certo inutile al difensore tornar sovente a leg- 
gere e considerare maturamente il breve ma suc- 
coso paragrafo del Beccaria su tal proposito nel- 
T opera dei delitti e delle pene. Nè vuoisi omettere 
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di notare che le illusioni dei sensi, le preoccupa- 
zioni, la dimenticanza, il tempo decorso ed altre 
circostanze possono trarre in errore eziandio il più , 
probo testimonio, e questo ingannare il giudice 
più prudente e più giusto. Pertanto, fatta ben bene 
ragione di queste e d' altre cose che non dovranno 
sfuggire alla perspicacia del difensore, sarà chiaro 
a quale stregua misurar convenga certe prove te- 
stimoniali, e come quindi possano inferirsi utili ar- 
gomenti alla difesa. 

Resta che dicasi qualcosa dei documenti, dai 
quali ancora potranno buone ragioni e riflessioni 
attingersi, ove pur di questi facciasi diligente e 
sagace disamina. E innanzi tutto, egli è da consi- 
derare, se a un documento convenga in genere 
aggiustar fede; se sia legalmente stabilito eh' esso 
è opera dell'accusato; se il contenuto nel mede- 
simo sia in attenenza col fatto, a conferma del 
quale si assume. Quanto alla credibilità, potrà su- 
scitarsi dubbio ove il documento sia in un solo e- 
semplare; ove contenga cancellature o abrasioni o 
intervalli di scrittura; ove presenti diversità d'in- 
chiostro e di carattere, od altre note da ingenerar 
sospetto sull' autenticità. Quanto all' attribuire il 
documento all'accusato, il difensore studierà modo, 
se v abbia, per far conoscere che il suo cliente 
non fu autore di quello scritto; che v' è tutta la 
ragione di crederlo d' altra mano; e venendosi al 
paragone dei caratteri, gioverà notare che un tal 
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giudizio non può aver certo fondamento ; il para- 
gone essere in generale assai fallevole; facilmente 
le scritture imitarsi e contraffarsi; non diffìcile an- 
cora il caso, massime con la forma degli odierni 
caratteri e con gli odierni stronfienti dello scrivere, 
non difficile il caso di vedere scritture ritraenti 
anzi medesimezza che somiglianza. Per ultimo, 
quanto alla materia contenuta nel documento, il 
difensore ben provvederà all' ufficio suo e alla tu- 
tela del cliente, ove riesca a dimostrare o che il 
documento è piuttosto oscuro e indeterminato in 
tutto il contesto; o che può facilmente interpre- 
tarsi in modo diverso da quello è fatto; o che 
sta in opposizione con altro documento; o che per 
averne piena contezza è d' uopo riferirlo ad altri, 
i quali non sono stati prodotti. Queste ed altre 
considerazioni di simil fatta facilmente occorre- 
ranno alla mente dell' industre difensore a fine di 
distruggere o per lo manco attenuare le prove di 
accusa fondale su i documenti. 

Porrò fine a queste osservazioni, che forse a 
qualcuno saran parse, e non a torto, troppo mi- 
nuziose, notando come a suggello delle medesime, 
che tutte le più sottili teoriche e le industrie più 
squisite dell' arte torneranno quasiché vane e poco 
conducenti all' intendimento finale, ove non le go- 
verni un ingegno profondamente educato nello spi- 
rito delle leggi e massimo nelle dottrine della giu- 
risprudenza penale, nella filosofia de' costumi, nella 
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pratica conoscenza dei giudiziari procedimenti: per 
le quali cose s' ingenera, cresce e vigoreggia quel- 
la sagacia di criterio che nei delitti e negli uomini 
delinquenti avvisa e scerne eziandio le più sfug* 
gevoli differenze per quindi trarne partito alla di- 
fesa negli svariati casi di accuse criminali. 

CAPITOLO V. 

Avvertenze intorno alle diverse parti 
che costituiscono una formale difesa. 

Seguitando le vestigie de' retori, i quali dopo 
«aver discorso di tutti quegli artifizi che sotto il 
nome d' arte topica si comprendono, sogliono trat- 
tar del modo onde le cose trovate convenga accon- 
ciamente disporre, ancor noi, avendo già detto da 
quali fonti e come possa derivarsi la materia della 
difesa, verremo ora toccando del modo di ordinare 
e condurre in ogni sua parte una formale orazione 
difensiva. Ma per ben determinare a quali norme 
debba per ciò V orator dei giudizi attenersi, innanzi 
tutto è d* uopo vedere se la legislazione dello stalo 
chiami a sentenziar sulle cause criminali giudici 
giureconsulti ovvero giudici giurali. Poiché ove 
T alto rainisterio sia a questi ultimi commesso, gio- 
verà considerare che essi pronunziano giudizio fon- 
dato sulle norme onde nella vita comune si suol 
giudicare della verità dei fatti; che del loro giu- 
dizio non debbono produrre le ragioni; e che, ciò 
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non ostante, é ben naturale il dover supporre che 
ancora cosi fatti giudici chiamino ad esame le 
proposte quistioni secondo quei principi che in. 
generale son guida allo scoprimento della verità, 
anziché secondo certe sfuggevoli impressioni a 
certe fallaci preoccupazioni. Sarà pertanto ufficio 
del difensore di agevolare ai giurati f indagine 
necessaria a fin di pervenire a conoscere la ve- 
rità dei fatti: e però, considerale e discusse di- 
ligentemente le prove che stanno a carico del- 
l' accusato, farà ogni suo possibile per dimostrare 
il difetto di buon fondamento neh' accusa, tassando 
di fallacia o di fiacchezza gli argomenti su cui si 
appoggia: come per lo contrario metterà in piena 
luce la forza delle ragioni che dimostrano e pro- 
teggono T innocenza dell'imputato. La qual cosa 
perchè ben succeda, convien farla in modo che 
si accomodi a' giurati. Un cumulo di dotte cita- 
zioni, un ammasso pesante di autorità, un intreccio 
di sottili raziocini, uno sfoggio di astratte teoriche 
forse sarebbono cose da non provar ventura, aven- 
dosi a far con uomini, come è da supporre la mag- 
gior parte dei giurati, i quali, mentre compren- 
dono sicuramente le dimostrazioni della verità di un 
fatto, condotte a filo di logica, ma con chiarezza 
e semplicità, non hanno più che tanto conoscenza, 
. certo non hanno uso nè del linguaggio nò delle 
norme del diritto, nè perciò sanno considerar giu- 
ridicamente più che tanto il valor delle prove. Ma, 
ove la difesa di un incolpato abbia a parlare alla 
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presenza di giudici giureconsulti, la cosa vuol pro- 
cedere ben diversamente : perciocché, siccome cosi 
fatti giudici sono adusati allo esame de' fatti se- 
condo i principi del diritto, così bene avviserà 1' o- 
ratore vestendo di una forma più giuridica la di- 
fesa. La qual forma stessa subirà pure delle mo- 
dificazioni secondo che la legislazione penale con- 
cede ai giudici giurisperiti facoltà di sentenziare 
sulle norme dell' intimo convincimento, ovvero sulle 
norme di una stretta teorica legale. 

Ciò premesso, vediamo ¥ arte di ordinare e 
condurre le parti d' una piena aringa difensiva . 
Cominciamo dall' esordio . 

Parte principale di un'orazione riputavasi dagli 
antichi retori 1' esordio . E certo considerando le 
condizioni in che versava Y eloquenza nell' antico 
foro, l'esordio non poteva essere cosa di lieve mo- 
mento: perciocché in quelle assemblee di giudici, 
poco dissimili dalle popolari, siccome è già nota- 
to, molto importava disporre acconciamente gli a- 
nimi in favore dell' accusato e rimuovere le sini- 
stre^ preoccupazioni suscitate o per opera dell'ac- 
cusatore o per maneggi e rigiri di partigiani . La 
stessa agitazione ed inquietezza, consueta nelle pub- 
bliche assemblee, voleva che avanli lutto 1' orato- 
re si conciliasse e quasi padroneggiasse 1' atten- 
zione dell' uditorio . Ma se per lo contrario pon- 
gasi mente all' odierna forma dei giudizi, parrà 
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manifesto che Y esordio non può avere appo noi 
quel valore che aveva in antico. Le consuetudini 
del nostro foro non portano con sè quel dram- 
matico apparato che era proprio dell' antico : on- 
dechè il difensore giudiziale non deve oggi lottare 
contro la tempesta delie passioni degli uditori, nè 
affaticarsi di soverchio a suscitare in essi una fa- 
vorevole disposizione pel suo cliente : ed allora 
eziandio che giudicano giudici giurati, userebbe 
forse intempestivamente esordi alla ciceroniana - 
Poiché i giurati dei nostri tempi non rendono certo 
somiglianza dei giudici popolari dell' antichità: la 
scelta che di essi vien fatta, il numero e la con- 
dizion loro in faccia ai giudizi, e l' istituzione di 
tutto il procedimento penale son cose onde per 
gran tratta si differenziano gli uni dagli altri . Ciò 
non ostante, sarà non pur conveniente ma neces- 
sario distinguere le difese che produconsi davanti 
a un* eletta di giudici giurati da quelle che han 
luogo davanti a un collegio di giudici giurecon- 
sulti . Nel primo caso un formale esordio produrrà 
senza dubbio qualche utilità: poiché i giurati, se 
bene non debbano lasciarsi guidare che alla realtà 
delle prove, pur tuttavia non ismettono mai certe 
consuetudini proprie dell' uomo nella vita comune: 
e siccome la legge esige da loro che nel senten- 
ziare diano udienza all' intimo convincimento, sul 
quale, vogliasi o no, qualche forza esercitano pur 
sempre le opinioni e certe predisposizioni dell'ani- 
mo ; così il difensore queste si studierà sin dal bel 
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principio di piegare opportunamente a profitto del- 
l' accusato. Ma se al contrario dee la sua difesa 
volgere a giudici giureconsulti, l'esordio nel senso 
degli antichi retori perde ogni valore. Chiamati 
essi a decidere unicamente sulla base della teori- 
ca legale della prova, e dovendo render conto 
delle ragioni onde mosse la loro sentenza, questi 
giudici non possono lasciarsi guidare da propen- 
sioni oda benigne disposizioni dell' animo: la pro- 
pensione e disposizione propria dell' alto ufficio 
che tengono, dee essere pel solo diritto. Quindi è 
che per così fatti i più ingegnosi esordi e i più 
studiati sono poco meno che inutili, nè certo costi- 
tuiscono una parte principale nè rilevante della 
difesa : salvo che la gravità d' un insolito delitto 
o la grande aspettazione di un giudizio solenne 
non consigli al difensore un' introduzione ed una 
conchiusione pur solenne e gravissima: nel qual 
caso un opportuno e ben lavoralo esordio può riu- 
scir vantaggioso anche per distruggere le sfavo- 
revoli impressioni che il ministero pubblico fessesi 
studiato di mettere nell' animo degli astanti . Ri- 
spetto all' arte di condurre un esordio non faremo 
veruna speciale osservazione; parendoci più che 
bastevoli le generali norme all' uopo divisate dai 
retori. Piuttosto non sarà inutile por mente su qual- 
che classico modello. E volgendoci prima alla greca 
letteratura, ci si offre l'aringa di Eschine contro 
Tesifonte, diretta in sostanza contro Demostene, e 
l' aringa di Demostene per la Coróna, diretta a 
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confatare la precedente. Eschine incomincia : c Che 
« si osi, che si tenti, in che aspetto i miei avver- 

• sari, schierati quasi ad assalto, s' avanzino, voi vel 
e vedete, Ateniesi ; e siete testimoni voi stessi delle 

* pratiche che per alcuni sin dinanzi ai tribunali si 
t tengono per-annullare gli ordini e le costumanze 
« della repubblica ec. > Dove per la intelligenza di 
quello è detto, convien notare che presso gli Ateniesi 
i partigiani del reo solevano nei giudizi adunarsi in 
folla dinanzi ai tribunali, e prima che si venisse 
alla sentenza, sollecitavano apertamente i giudici 
per ottenere la grazia al reo: consuetudine a ba- 
stanza contraria, com' è chiaro, al buon ordine e 
alla giustizia. Adunque l' oratore procaccia sin dal 
bel principio di mettere in odiosità i fautori di De- 
mostene, come se altruppati in aria minacciosa vo- 
lessero far violenza ai giudici. — Demostene poi 
cosi comincia: « Innanzi ad ogni altra cosa, Ateniesi, 
« io priego gli Dei tutti e le Dee, che quanto d' af- 
« fetto ho io col tenor costante della mia vita e alla 
« repubblica e a voi lutti particolarmente dimostro, 
« altrettanto ora ne ispirino a voi verso di me nel 
« mio presente cimento ec. » Del quale esordio Lu- 
ciano fa il più bello elogio possibile, mettendo il 
riferito principio in bocca alla Rettorica stessa nel 
dialogo intitolato la doppia accusa : con che sem- 
bra, come ben nota il Cesarotti, che queir inge- 
gnoso dutore voglia indicarci, che se l'eloquenza 
avesse a trattar la propria causa, essa non potrebbe 
trovar esordio nè più insinuante nè più perfetto di 
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questo. Il quale certamente è sublime nella sua 
semplicità, nè è men bello nel suo genere che 
quello di Eschine nel suo. L' uno impone (dice il 
prelodato Cesarotti), 1* altro interessa. Il primo con- 
viene a un accusatore che vuol infiammare i giu- 
dici ostentando zelo ; V altro ad un reo che ha 
mestieri di tutta la delicatezza e desterità per mi- 
tigare T animo esacerbato dei giudici e toglier via 
le sinistre impressioni lasciatevi dall'avversario. - Ve- 
diamo un qualche esempio della letteratura latina; .il 
quale è ben naturale che non da altri che da Cice- 
rone possa derivarsi. Si prenda una o due delle ora- 
zioni di genere giudiziario : sia quella in difesa di 
Plancio, e quella in difesa di Milone. Nell'esordio 
della prima l'oratore con ingenua e nobile fran- 
chezza procaccia d'insinuarsi nell'animo dei giu- 
dici, per due cagioni argomentando che saranno 
per favorire la causa del suo cliente. L' una si 
fonda nella fede che Plancio tenne a Cicerone nel 
tempo deir esilio : poiché, siccome la salvezza di 
lui era stata sommamente a cuore dei buoni citta- 
dini, e tra questi anche a coloro che nella pre- 
sente causa sedevano giudici ; così era ben da cre- 
dere eh' e' fossero proclivi a favorire i benevoli di 
Tullio, uno de' quali fu certo il suo difeso. L' altra 
cagione di bene sperare è posta nelle qualità per- 
sonali di Plancio, dalle quali risulta una vita per 
ogni rispetto integerrima e commendevolissima. 
Dalle quali due cose indotto Cicerone risolutamente 
piglia a difender Plancio (accusato di ambito), an- 
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cora che la difesa avesse condizioni non punto fa- 
cili nè belle. L' esordio poi della miloniana, inge- 
gnoso ed insinuante quanto altro mai, si versa tutto 
quanto sulle varie condizioni di quel giudizio, che 
sono T intrepidezza del reo, una certa apprensione 
dell'oratore, la novità della forma giudiciaria, la 
truppa schierata nel foro, la presenza del console 
intorniato da guardie, la moltitudine convenuta e 
in due partiti divisa, il timore che in conseguenza 
di ciò polea sopraffare i giudici : da tutte le quali 
cose invece 1' oratore assai destramente toglie oc- 
casione da dover rassicurare sè ed i giudici. Ecco, 
come ciò stesso che sembra pregiudicevole, un sa- 
gace difensore può alle volte talmente trattare e 
piegare da renderlo profittevole al proprio intento: 
la quale industria singolarmente conviene adope- 
rare, quando sin dal bel principio sia mestieri ri- 
muovere dall'animo dei giudici certe preoccupa- 
zioni che possono comechè sia danneggiare al suc- 
cesso pur di una causa buona. Ci duole non poter 
dalla letteratura italiana togliere veruno esempio 
imitabile: ma, se bene in Italia sieno stati, massi- 
me in questi ultimi tempi, avvocati insigni i quali 
scrissero difese commendevoli per bontà di materia 
e nobiltà di sentimenti, tuttavia nessuno (per giu- 
dizio ancora di gravissimo scrittore qual è il Ranalli) 
si potrebbe allegare ad esempio di arte oratoria, 
massimamente difettosa per lo stile. Passeremo 
quindi alla narrazione, cioè a quella parte della 
difesa che contiene una fedele e piena sposiziono 
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de fatti su cui versa il giudizio, e che per l'ordi- 
nario forniscono al sagace difensore gran copia 
di congetture alla difesa (0. 

Siccome ufficio dei giudici si è di assumere 
il caso speciale nella legge generale, e del difen- 
sore di adoperarsi a volgere la giudiziale decisione 
al maggior bene possibile dell'accusato; così la 
narrazione vuol esser tale, che niuna specialità la 
quale inchiuda ragion di discolpa, rimanga scono- 
sciuta ai giudici ; e niuna venga esposta in modo 
da indurre i giudici stessi in errore. Su queste 
basi il difensore farà la narrazione chiara, verace, 
ordinata: la quale quanto più sarà piena di tutte 
le circostanze che contengono qualche ragion di 
difesa, tanto più sarà perfetta ed efficace e gua- 
dagnerà l'animo dei giudici alla causa. Vero è 
che, servando interezza e veracità, dovrà pure il 
difensore studiare a brevità quanto è possibile, 
a fine di non istancar l'attenzione e generar fa- 
stidio: anzi delle volte, singolarmente quando la 
difesa sia diretta a giudici giureconsulti, tornerà 
pur bene omettere la narrazione o costringerla 
entro brevi confini. Ho detto, quando sia diretta a 
giudici giureconsulti : perciocché assai raro è il 
caso, o per ventura non mai incontra, che deb- 
basi preterire la narrazione davanti a' giurati; mas- 

■ 

{{) Quintiliano disse : narratio est rei factae.... utili» ad per- 
guadendum expo»itio. 
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sime, quando le ventilazioni sieno slate assai lunge 
ed implicale, sì che sia mestieri soccorrere alla 
loro memoria; quando l'accusato avendo egli slesso 
narrato il fatto, sia a temere che pel modo onde 

10 narrò, non si presenti abbastanza chiaro alla 
mente dei giurati; e quando l'accusatore o pro- 
curatore di stato abbia premesso alle conclusioni 
una narrazione che convenga ritenere non al tutto 
fedele e compiuta, e perciò dannosa o per lo 
manco pericolosa al successo della causa. In questi 
ed in altri simili casi sarà conducente anzi neces- 
sario riordire chiaro, connesso, preciso il racconto, 
sul quale venne istituito il giudizio, offerendo co- 
me in prospetto lutto l'intreccio dell'avvenimento; 
ondechè qual ode la narrazione, venga di leggieri 
nell' avviso stesso del difensore e con essolui con- 
cordi nelle conclusioni : lo che accade in realtà 
leggendo, a cagion d'esempio, la narrazione di 
Tullio nella difesa di Milone; dopo la qual lettura 
ti senti veramente dispostissimo a credere che Clo- 
dio a Milone, non* questi a quello, tramò insidie. 

11 medesimo avviene, e forse ancor più efficace- 
mente, nel leggere la narrazione che fa Lisia nel- 
r aringa per l'uccisione d'Eratostene: narrazione, 
che il Cesarotti giudica inarrivabile per le grazie 
naturali, per i tratti propri delle persone, per i 
vivi dialogismi, e per quella virtù che i Greci 
chiamano evidenza. Il concetto poi, onde quella 
narrazione si conchiude = Non son io che t'uc- 
cide, Eratostene; t'uccidon le leggi =, per la 
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semplicità e sublimità non ha il somigliante in al- 
cuno dei più celebri scrittori antichi e moderni (0. 

Dalla narrazione rampolla naturalmente la pro- 
posizione del punto fondamentale, detta dagli an- 
tichi retori quistione o stato della quistione. Molto 
importa il saper bene stabilir questo punto intorno 
a cui dee versar la difesa, siccome intorno a tesi 
che il difensore dee provare colla sua argomen- 
tazione: e a bene stabilirlo è richiesto gran senno 
e sagacia , nell' esame d'ogni singoiar parte del 
fatto. E ciò è ancora molto più importante nelle 
difese che tengonsi davanti ai giurati; sendo me- 
stieri di fermar con ogni possibile mezzo l'atten- 
zione di uomini poco usi, come per l'ordinario 
sono, ad un lungo e continuato subietto. Oltre di 
che, non è loro sempre agevole di cogliere il 
vero punto, singolarmfente quando il procuratore 
di stato ne avesse proposto un altro un cotal poco 
contrario all'accusato. Nel proporre poi questo punto 
o stato della quistione il difensore avvertirà princi- 
palmente che esso deve comprendere tutte le parti 
della difesa; di maniera che nè per verun lato il 
cliente rimanga indifeso, nè veruna parte della difesa 
slessa corra rischio di sfuggire all'attenzione degli 

(i) Un simile concetto ha Cicerone nella Miloniana là dove dice: 
Cum videamus aliquando gladium nobis ad oceidendum hominem 
ab ipsis porrigi legibus. Ma qui è una splendida iraagine dell' ora- 
tore, in Lisia è un lampo che guizza dalla cosa medesima: Cicerone 
mostrasi felicemente ingegnoso, Lisia non fa che parlare . 
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astanti. Converrà pure avvertire, che nè alcuna qui- 
stione divisamente proposta ne acchiuda un'altra, 
nè troppe e superflue quistioni si propongano; perchè 
nel primo caso si scemerebbe l'attenzione, nell'altro 
la memoria verrebbe di soverchio gravata e di so- 
verchio sminuzzata la causa. Quanto all' ordine da 
tenere nella posizione delle quistioni, è chiaro che 
la fondamentale, o sia quella che contiene il punto 
principale, debba precedere le altre. Ma l'avver- 
tenza più importante che qui cade in acconcio di 
dover fare, si è che il difensore dee studiare ben 
bene la sua causa, volgendola e rivolgendola da 
tutti i lati, a fine di presentarla ai giudici nel mi- 
gliore aspetto : e dove in questa parte fallasse, o- 
gni più sodo ragionamento sarebbe forse per riu- 
scire di poca o nissuna efficacia. Sagacissimo, a 
cagion d'esempio, fu Cicerone, come in ogni altro 
magistero così ancora in questo, nella difesa di 
Milone, pigliando a dimostrare che il suo cliente 
s' indusse a uccider Clodio per necessità, dovendo 
rispinger la forza con la forza. Al qual proposito 
ben nota il Ranalli, che se l'oratore avesse ab- 
bracciato il consiglio de' suoi amici, che volevano 
eh' eT avesse data per mezzo, mostrando che l'am- 
mazzare un tristo, come Clodio, era stato un mas- 
simo benefizio procurato alla repubblica (conforme 
si vuole che su questa ragione lavorasse Bruto 
una sua orazione che non recitò), non avrebbe 
fatto quella magnifica difesa: la quale se non ebbe 
il pieno successo (poiché dei cinquantun giudici 
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solo undici diedero il voto di assoluzione, onde il 
condannalo pochi giorni appresso andò in esilio a 
Marsiglia), vuoisi attribuire al timore da cui fu 
soprapreso l'oratore; dappoiché dicesi che appena 
cominciò egli a favellare, i Clodiani eruppero in si 
forti gridi e schiamazzi che Cicerone, per testimo- 
nianza di Àsconio, non ea qua soliius erat, con- 
stando, dixit; cioè a dire, s'impaurì, e passò a 
piè pari molti dei tratti più importanti della difesa. 
Ma tornando all'avvertenza, conchiuderemo propo- 
nendo il metodo che intorno a ciò soleva tenere 

10 stesso Cicerone, che dice: inleso e conosciuto 

11 genere della causa, prima d'ogni altra cosa sta- 
bilisco il punto a cui riferir debba tutta quella 
materia da ragionare che sia propria della qui- 
stione. 

Fermato il punto principale, osia lo stato della 
quistione, seguita la parte ragionativa, che i re- 
tori chiamano comunemente argomentazione; la 
quale consiste nel mettere innanzi le ragioni con- 
ducenti alla prova dell' assunto, sì che ne risulti 
la difesa giuridica dell'accusato, e nel preoccu- 
pare e distruggere ogni contraria prova, ogni dub- 
bio ed obiezione pregiudicevole alla causa. Onde- 
chè due cose, come è chiaro, questa parte com- 
prende, l'allegazione degli argomenti diretti alla 
difesa, e la confutazione degli opposti . Ma qui pri- 
ma d'ogni altra cosa è da notare, che alle volte 
il solo produrre gli argomenti di difesa basta a 
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dissipare altresì la prova contraria o di accusa ; 
alle volte basta confutare la prova contraria, per- 
ciocché l' accusato non è tenuto di dimostrar per 
primo con argomenti la propria innocenza; e delle 
volte ancora la confermazione e confutazione si 
confondono insieme per modo che nella sposizio- 
ne degli argomenti vengono a un tempo svigoriti 
ed anche distrutti i contrari. Rispetto all'ordine 
da doversi tenere, cioè se convenga far precedere 
la confermazione alla confutazione o questa a quel- 
la, sembra ben naturale che innanzi tutto si deb- 
ba stabilir la prova diretta dell'assunto; appresso, 
quando gli uditori sieno già ben disposti a rico- 
noscere la verità della proposizione, stia bene to- 
glier via i dubbi e svernare le obiezioni . Ciò non 
ostante, quando esse mirino per diretto contro il 
punto fondamentale, torna meglio spediente, avanti 
di scendere alla parte confermativa, distruggere 
quelle obiezioni. Così appunto fa Cicerone nella Mi- 
loniana: nella quale, propostosi per assunto che 
Milone aveva ucciso Clodio per diritto* di difesa, 
innanzi tutto risponde ad alcune difficoltà, fra le 
quali una era che chi uccide dev' essere ucciso . 

Ma per dire specialmente della confermazio- 
ne, gli argomenti debbono provare o la piena in- 
nocenza e però la totale impunibilità, ovvero la mi- 
nor colpa e minore punibilità. A fine di riuscir 
nel primo intento, ò duopo di produrre argomenti 
che nell'accusato escludano P imputabilità ; dap- 
poiché, quando un'azione non è imputabile a colpa, 
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r autore di essa non dee sottostare a pena . Tutte 
poi le ragioni di fatto e di diritto che vagliono a 
mettere in sodo l'imputabilità per rispetto ad un 
accusato, vagliono eziandio alla difesa per inferirne 
la impunibilità. Per egual modo, a dimostrare la 
minore punibilità, il difensore desumerà argomenti 
dal fatto e dal diritto; ed a misura che tali argo- 
menti avranno forza a scemare l' imputabilità di 
un' azione, gioveranno eziandio a mitigare la pena 
a carico del reo. Ma in ogni caso, ciò che mas- 
simamente importa, si è, che il fondamento dell' ar- 
gomentazione sia un principio o un fatto incontro- 
vertibile, e che perciò debba essere universalmente 
accettato : lo che quando avvenga, può aversi per 
certo che la causa non fallirà a buon successo. 
Così Cicerone nella più volte citata Miloniana, posto 
per fondamento della parte confermativa che è le- 
cito rispingere la forza con la forza, ciò che niuno 
poteva ragionevolmente contrariare, appoggia a 
questo principio tutti gli argomenti, pe' quali gli 
è facile provare che Godio a Milone e non questi 
a quello insidiò; sia perchè a Clodio pe' suoi 
malvagi disegni venivano molti vantaggi dalla morte 
di Milone, nissuno a Milone dalla morte di Clodio ; 
sia perchè, Clodio era di rea natura ed uso a si- 
mili scelleraggini, e non già Milone ; sia ancora 
perchè tutte le circostanze che accompagnarono 
quel fatto, mostrano insidiatore il primo, e non 
già il secondo. Così l'oratore, procedendo col suo 
ragionamento sempre per contraposto, prova il 
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punto sostanziale della difesa, che Milone non altro 
fece che difender sè medesimo da un ribaldo as- 
salitore : se bene poi, per vie meglio* assicurare il 
successo della causa, tocca pure della scelerala 
vita di Godio ; d' onde inferisce che, se Milone 
ancora meditatamente ed in bello studio lo avesse 
ucciso, avrebbe ben meritato della repubblica, to- 
gliendo di mezzo un pernicioso cittadino. 

Quando alla confermazione debba susseguilare 
la confutazione come parte formale e diretta, male av- 
viserebbe il difensore che volesse confutare soltanto 
le obiezioni più facili, e passarsi di qualcuna forse 
più grave e più malagevole; ovvero che si stu- 
diasse (ciò che pure alcuni consentono e fors' an- 
co insegnano) con artifizii e raggiri di dare una 
tale apparenza alle cose da attenuare e falsare l'im- 
portanza di qualche opposizione . L' eloquenza è 
T arte di far valere efficacemente la ragione, di 
offerire ali' intelletto nelle sue più belle ed at- 
traenti sembianze la verità: ma non è già l'arte 
di dar orpello per oro, e di fare, come una volta 
dicevasi di certi curiali, nigrum de albo et de albo 
nigrum. Oltre di che, cotesta industria tornereb- 
be anzi pregiudicevole alla difesa, ingenerando una 
certa diffidenza del difensore; il cui ufficio è di 
esaminare con sotlil diligenza e studio tutte le ra- 
gioni che stanno contro il suo cliente; e procac- 
ciare, per quanto è possibile, la piena confutazione 
delle medesime. — Ancora debbe il difensore aste- 
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nersi dal far più che tanto il faceto, se bene gli 
si offra il destro di farlo naturalmente ; poiché i 
giudicanti non a' bei motti, ma alle ben fondate 
ragioni denno por mente. Vero è che un' arguzia, 
un'allusione ingegnosa, una risposta vivace che 
senza offender chicchesia gitli a tempo un po' di 
scherzevole su qualche detto della parte avversaria, 
può tornar vantaggioso alla causa (0. E sappiamo 
che Cicerone, il cui peregrino ingegno ornavasi pur 
di squisita festività e lepidezza, soleva spesso, favel- 
lando o in accusa o in difesa, dar luogo agli scherzi» 
Ma sappiamo ancora che V austero Catone ne lo bia- 
simava: certo poi non è cosa nuova, che questa 
proclività al ridere all' altrui spalle e spargere di 
sali pungenti il discorso, torni incresciosa a chi la 
possiede . Dei resto, il difensore dovrà sempre aver 
bene a mente, che il foro non è luogo di piace- 
vole trattenimento; e che ufficio suo è non di far 
ridere, ma di persuadere. — Ciò piacque di no- 
tar qui parlando della confutazione ; perciocché in 
questa più facilmente che in altra parte viene l'oc- 
casione e la voglia di usar gli scherzi . — Chi poi de- 
siderasse qualche esempio del come convenga ado- 
perar gli artificii nel confutare, non ha da far al- 
tro che togliere in mano le orazioni di Cicerone 
e fermarsi su qualcuna, delle tante scritte a difesa 

(1) Selventur risu tabula*, tu missili abibis . Cioè, il processo 
andrà in fumo; appunto come il giudizio contro il poeta satirico ap- 
presso Orazio. E Cicerone (de orat. 11,58) disse: Odiosa* res saepe 
V«as argumenlis diluì non facile est, ioco risuque ditsolvit. 

4 

• 
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o ad accusa : sia pur la prima cjip é quella a favor 
di Roscio; dove a prima giunta è manifesto, con 
"quanta vivacità e sodezza di discorso a un tempo 
rigettò le maligne supposizioni di Eruzio, il quale 
subornato con danaro da Roscio Magno, da Roscio 
Capitone e da Ci isogono avea calunniosamente ac- 
cusato di parricidio questo povero sciagurato di 
Sesto Roscio . Notevolissima altresì per I' arte del 
confutare si è f aringa per la Corona, di sopra ri- 
cordala: la quale anzi vuol dirsi una continuata 
confutazione di quanto Eschine s' era richiamalo 
dinanzi al popolo contro il decreto di Tesifonte e 
più direttamente contro Demostene, suo nemica 
per le cose del governo, 9uo emulo nell'eloquen- 
za e geloso della gloria che a Demostene procac- 
ciava quel decreto . 

Ma innanzi di lasciar questa parte, che forse 
più dell' altre importa, piacemi recar qui volga- 
rizzato un tratto della prima aringa contro Afobo 
e gli altri due lasciati dal padre tutori al fanciullo 
Demostene: il quale, compiuto il diciottesimo an- 
no, cominciò a far guerra a cotesti suoi domestici 
ladroni/e sotto 1' Arconte Ccfisodoto mossa contro 
loro querela, fece con potente se ben giovenile e- 
loquenza valere le proprie ragioni . In questa pri- 
ma aringa dunque Demostene, fatta la relazione 
precisa dei fondi paterni, vien divisando a parte 
a parte tutti i furti de' suoi tutori e ribatte vali- 
dameute tutte le loro risposte. Ecco il saggio, che 
contiene appunto un' argomentazione molto strin- 
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gente e tutta propi:ia<dell' eloquenza di Demostene. 
« Imbarazzalo Afobo dinanzi all'arbitro, riè sapen- 
« do come sottrarsi alla forza delle ragfcni che 
t lo stringevano, osò cavar fuora la più stacciata 
« menzogna, vale a dire che mio padre avea sot- 
« terrati quattro talenti, e lasciatigli a disposizion 
« della moglie .... Ma egli è facile di mostrare 
« con chiari e schietti argomenti che la cosa è 
« affatto falsa, o per dir meglio, impossibile . Con- 
t ciossiachè, se mio padre si diffidava di loro, è 
« chiaro che non avrebbe commesso alla loro fede 
« nemmeno il restante delle sue facoltà; nò, se 
« questa somma avesse in tal guisa nascosta, non 
« gli avrebbe d' un tei segreto chiamati a parte: 
« perciocché sarebbe la più solenne pazzia il ri- 
« velar le cose occulte a coloro a cui non si ha 
« fede nelle manifeste . Se poi gli credeva onesti 
« e leali, non avrebbe tolto loro il meno, quando 
< alla loro custodia affidava il più; uè se volea 
« dar una tal somma in guardia a mia madre , non 
« avrebbe poi voluto che la madre slessa dive- 
« nisse la moglie d' un dei tutori . Sendochè son 
« cose che inai s'accozzano insieme, lasciar il da- 
« naro in serbo alla vedova per sospetto che avea 
t di quest' uomo, e quest' uomo stesso della ve- 
« dova e del danaro medesimo render signore . 
« Che se ciò fosse stato vero, parvi egli che non 
« avrebbe accettata di buon grado la moglie la- 
« sciatagli dal testatore, ed avrebbe a quella pre- 
* ferito la figlia del melitese Filonide, ritenendosi 



- 52 - 

« però senza scrupolo le ottanta mine che mio 
« padre con questa fiducia aveagli assegnate a 
• conto di dote? Come'/ Sapendo che e erano in 
<- casa quattro talenti, e che la mano di mia ma- 
t dre nel pelea far possessore, pensale voi che 
« non sarebbe corso più che di fretta ad ingoiare 
« si grassa preda? E quegli che le mie paterne 
« sostanze a tutti notorie insieme co' suoi colle- 
« ghi mise a sacco sì bruttamente, tuttoché do- 
« vesse avere tanti testimoni delle sue ruberie, 
« avrebbe ora avuto ribrezzo di appropriarsi cheta- 
« mente, e godersi egli solo un così grosso de- 
« posilo ignoto a tuli' altri che a lui ? Chi può 
« mai crederlo? » 

V ultima parte di una formale difesa è la pe- 
rorazione ; la quale ordinariamente consta di tre 
cose ; che sono V epilogo, la mozione degli animi e 
T inchiesta. Quando la difesa è diretta a un colle- 
gio di giudici giureconsulti, siccome essi debbono 
attenersi unicamente alla legge, la perorazione am- 
mette poco più che la inchiesta: la quale non è 
veramente cosa che si colleghi punto con gli ar- 
tifizi oratorii, ma è una semplice formalità: e però 
basta qui notare, che con essa deve il difensore 
conchiudere la difesa indicando ciò ch'egli pel suo 
cliente addimanda ai giudici in conformità alle 
leggi, e su qual principio fondati debbono essi 
pronunziare la sentenza. Ben è vero che oltre al- 
l'inchiesta, sarà bene introdurre nella perorazione 
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ilii breve epilogo delle cose ragionate; e ciò mas- 
simamente nelle difese alquanto protratte, dove la 
serie e il nesso degli argomenti potrebbe sfuggire. 
E di fatto la principal norma, prescritta pur da 
Cicerone e Quintiliano, per ben conchiudere la 
trattazione d' una causa, è di richiamare gli ar- 
gomenti più importanti, e dare a ciascuno la mag- 
gior forza e la minore estensione possibile. Spesse 
volte una rapida enumerazione, uno stretto dilem- 
ma, un sillogismo che acchiuda in poche parole il 
sustanziale della difesa, basta alla perorazione. Ciò, 
quando la causa si agiti senza veruna solennità di 
forma dinanzi a giudici giureconsulti. Ma quando 
la difesa parli in piena luce ad un consesso di giu- 
dici giurati, nei quali dovrà lasciare così fatta im- 
pressione da disporli a favorevole sentenza, una pe- 
rorazione patetica non sarà punto aliena nè tam- 
poco dalle condizioni del moderno foro. Anzi sic- 
come nelle cause criminali ha sempre luogo un 
certo favellare piuttosto commovente eziandio in 
mezzo alla severità impassibile delle leggi e della 
giustizia ; così particolarmente la conchiusione vuol 
essere un moto oratorio, come dice Cicerone, so- 
stenuto e diretto dalla filosofia delle passioni e dai 
sussidii dell'arte. L'oratore del foro è V amico del 
suo cliente, il difensore dell' innocente oppresso. 
Dee quindi mostrarsi opportunamente commosso da 
sensi di compassione per la sventura, di sdegno 
per la calunnia e per ogni maniera di soperchianze. 
Vero è che anco in questa parte del suo nobile 
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ufficio non dee dimenticare la dignità d'uom sag- 
gio e retto, il debito di ministro della verità : e 
però nella stessa sua profonda commozione starà 
sempre in sufi' avviso per non uscire da certi con- 
fini, dico della decenza e moderazione. Appunto co- 
me si vede nelle perorazioni tulliane, dove il do- 
lore Medesimo che alle volte trae dagli occhi il 
pianto, è decente e maestoso; e nelle invettive di 
Demostene, il quale dopo un' apostrofe ( a mo' 
d' esempio) inaspettata, rapida e violenta, riprende 
con calma il filo del racconto o del ragionamento. 

Splendido esempio di perorazione con mirabile 
magistero elaborata potrebb' essere fra le tulliane 
quella per Milone; come di Demostene la perora- 
zione della seconda aringa contro Afobo; unica forse 
delle aringhe demosteniche, la quale termini con 
una perorazione patetica. Ma qui piacemi più tosto 
di trascrivere, voltata nel nostro idioma, la pe- 
rorazione di Eschine contro Timarco; la quale a- 
ringa, se bene per la natura del subietto contenga 
varie particolarità a udire poco decenti, pur tutta- 
via è piena di bellezza e di morali concetti. Notisi 
dunque all' intento nostro il bel tratto seguente 
che spira onesto costume egualmente che nobile 
eloquenza . Egli dice : « Solone, fra i legislatori il 
« più famoso e il più grande, portò leggi piene 
« di forza e di dignità intorno alla disciplina don- 
« nesca . Vieta egli ad una donna sorpresa in adul- 
« terio di abbigliarsi come le altre o di metter 
« piede nei pubblici tempii, per timor che me- 
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« scolandosi calle oaeste e dabbene non venga col, 

t suo contagio a corromperle. S' ella osa entrarvi 
«os ella si adorna, permette a chicchesia di stra- 

« ziarne le vcsli, di strapparle di capo gli abbi- 

* gliamenti, di batterla, di manometterla,, vieta sola 

< di ucciderla o di smozzicarla a pezzi. Tale a 
« tanto è il vitupero e 1' obbrobrio di cui copre 
« T indegna femmina ehe le rende odiosa la vita, 
« e più dura e peggior della morte. Permette ancora 
« 1' autor delle nostre leggi d' accusar giuridica- 
« mente i mezzani della corruttela maschile, e gli 
« danna a morie se son convinti, perchè facendo 
« traffico del loro svergognamento» somministrano 
« e mezzi e facoltà di peccare a chi agogna in 

< suo segreto di far il male, ma pur ha rossore 
« e rihrezzo d' abbandonatisi . Con tal saggiezza 
« i, maggiori nostri distinguevano dalle azioni one- 
« ste le turpi, e ne portavano il più esatto ed 
« assennato giudizio; e voi, Ateniesi, voi riraan- 
« derete impunito Timarco che sofferse di rinun- 
« ziare al suo sesso per assoggettarsi ai vituperii 
« dell' altro? Chi di voi adunque oserà più punir 
4 la sua donna colta in un Callo, o chi non chia- 
« mera ingiusto ed insensato colui che imperversa 

< contro chi pecca naturalmente, quando egli poi 

< sublima al grado di consiglier dello stato chi 
« sò stesso contro natura contamina ? Or via con 
« qual sentimento ciascun di voi ritornerà dal 
« tribunale alla casa? Il reo non è un uomo o- 
« scuro, egli è anzi troppo noto e famoso: la legge 
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« sul costume degli oratori è nobile e santo. ì 

• figli, i garzoni correranno incontro ai lor pa- 
c dri e affreUerannosi a dimandare come riuscì il 
c giudizio. Or via, che avrete voi a rispondere, 
t voi giudici inappellabili di questo affare, allorché 
t i vostri figliuoli vi chiederanno se avete asso- 
t luto o condannato Timarco? Volete voi, col fargli 
c grazia, mettervi nella vergognosa necessità di 
« confessare che avete rovinata la disciplina dei 
« vostri figli, e spenti in loro i principii del buon 
« costume? e che vi gioverà dunque il provve- 
t derli di veglianti custodi e di costumati maestri 
« se quelli a cui è confidato il deposito delle leggi 

• tengono mano alla corruzione, ali* infamia? E 
e qual contraddizione maggior di questa, che i 
f turcimanni dell' impudicizia siano da voi così 
« altamente aborrili ; e che poi si rimandi assolto 
t Timarco, che nel prostituirsi non ebbe altra 
t turcimanno che la sua propria nefandità ? Come? 
t quell'uomo istesso, che in vigor delle leggi 
« non può, come impuro, esser tratto a sorte per 
t divenire il sacerdote d' alcuna divinità, dovrà 
« poi come orator del governo proferir voti per 
t la repubblica* e oserà profanar il nome delle sa- 
t crosante e formidabili Dee? E vorrem poscia ma- 
« migliarci, se le cose della città sono- in cosi 
c misero stato* quando i decreti del popolo portano 
t in fronte un nome cosi sciagurato e sacrilego ? 
c E che? manderemo noi un tal uomo ambascia- 
« tore per la Grecia, perchè porti in pompa ii> 
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t sieme col suo il nostro comun vituperio? e com- 
« metteremo a uo Timarco il maneggio degli af- 
« fari più gelosi della città? Aimè, e che mai non 
« venderà chi potè vender sè stesso, e qual cura 
« avrà dell' onor pubblico chi osò postergarsi il 
« suo proprio? Chi è che al solo mirar Timarco 
« non gli legga nel viso tutta la vituperosa sua 
« vita? Conciossiachè, siccome anche senza fre- 
t quentar la palestra si conosce tosto chi vi si 
« esercita al portamento e alle leggiadre attitudini 
« della persona, così senza assistere alle sozze o- 
c pere dei dissoluti, è agevole il ravvisarli alle 
« loro giornaliere consuetudini, alla sfrontatezza, 
« a queir aria di bordello che spirano e ne' sem- 
« bianti e negli alti. Perciocché qual uomo in 
« cose sì gravi e sì sacre calpestò leggi e ver- 
< gogna, s' imbeve V animo d' una tale lordura 
« che ne trabocca al di fuori, e lascia su tutta la 
« persona V impronta visibile del vituperio . Da 
« questa scuola, (0 o Giudici, se il ver si cerca, 
« da questa, dico, troverete voi essere usciti per 
« la più parte i rovesciatori delle città, gli orditori 
« di quelle trame che portarono a loro stessi ed 
t agli altri desolazione e sterminio. Conciossiachè 
t non vogliate già darvi a credere che le pub- 
c bliche calamità debbano imputarsi agli dei, e 

(1) Cosi è: la corruttela è stata sempre sorgente funesta di mali 
e di rovina agli stati, e più ancora a quelli costituiti a libero reggi- 
mento , Quanto sarebbe a desiderare che V intendessero coloro cui nella 
rinnovata Italia è commessa la gerenza della cosa pubblica. 
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4 non più loslo alla sfrenatezza degli uomini, nè 
« vi pensaste che gli scellerati, come veggiamo 
« nelle tragedie, siano perseguitati dalle furie, e 
« agitali dalle loro fiaccole ardenti di fiamma in- 
« fernale( l ). GÌ' infami piaceri, la sete insaziabile 
« di tuffarvisi senza misura nè freno, queste sono 
t le furie istigatici che gli perseguono, queste 
« empiono di ladroni la terra, il mar di corsali ; 
« queste scompigliano lo spirito degli sciagurati, 
« o gli sospingono a trucidare i concittadini, a 
« vendersi ad un tiranno, a spegner la patria 
« Non li trattiene vergogna; supplizio non gli spa- 
li venta: F idea delle loro sozze delizie sola gli 
« riempie ed inebria, e gli fa sordi ad ogni altra 
« voce che a quella della voluttà. Sterpate adun- 
« que, Ateniesi, i pestiferi germi di questa razza 
« perversa, infiammate dell' amor di virtù i gio- 
« vani cuori; pensate che se Timarco è punito, 
« sarà questo un principio di riforma per la città; 
< s' egli si assolve, sarebbe stato minor male il 
« non accusarlo . Di fatto innanzi che costui fosse 
« chiamato in giudizio, le leggi e il nome de' fri- 
« buoali imprimevano qualche rispetto ai viziosi ; 
t ma se il caporione dei dissoluti, il gonfalonier 
c dell' impudicizia, citato dinanzi ai giudici se ne 
« esce illeso, la corruzione non ha più freno o 
« riparo, il vizio trionfante avrà un esercito di 

(i) Ecco il luogo che Cicerone non isdegnò di tradurre di pianta 
e inserirlo nella sua orazione per Ro*ek> annerino . 
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« partigiani. Ma Y eccesso e la piena de' mali, 
« non più le parole, vi desteranno alla fine dal 
« vostro letargo, e vi costringeranno a rimediar 
« colla forza a si funesto contagio. Non vogliale 
« dunque porvi nella necessità d' infierire contro 
« una folla di delinquenti, ma risolvetevi innanzi 
« di spaventar tutti gli altri colla punizione d' un 
« solo. » 

Porrem fine a queste avvertenze sulla pero- 
razione, notando che, come Y oratore dee nel- 
T esordio studiarsi di ben preoccupare chi ascolta, 
cosi in quest' ultima parte dee fare in modo che 
il concetto fondamentale di tutta la difesa si stam- 
pi con profonda impronta nell' animo dei giudici, 
di qualunque ordine e' sieno. Poiché non a torto 
fu detto, cha il principio e il fine di uDa orazione 
sono le più difficili parti ; e noi aggiungiamo che, 
per qualche rispetto, sono ancora le più impor- 
tanti ; poiché come 1' una dee render benevoli, 
così T altra dee lasciar soddisfatti gli uditori . 
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CAPITOLO VI. 

L' antica eloquenza del foro e la mo- 
derna; ragioni di differenza fra V una e 
T altra; e per quali mezzi possa nelle 
odierne condizioni crearsi un'eloquenza 
che dair antica non disgradi. 

Avendo nei precedente capitolo recati alcuni 
luoghi di antiche orazioni come modelli di eccel- 
lenza nei vari magisteri dell' arte, non sarà certo 
fuori di proposito che qualcosa tocchiamo più lar- 
gamente di quel!' antica eloquenza forense; mas- 
sime che di quindi torremo naturalmente occa- 
sione per chiarire qual uso convenga fare di così 
fatti esemplari nell' odierno foro . 

E innanzi tutto è da avvertire che quando di- 
ciamo 1' antica eloquenza del foro, vogliamo inten- 
dere soltanto della greca e romana, tipi che sono 
di perfezione. Egli è ben vero, che eziandio presso 
altri popoli dell' antichità dovette essere, dove più 
dove meno, qualche facoltà ed uso di questo ge- 
nere à' eloquenza : dappoiché sembra non potersi 
mettere in dubbio ciò che gì' investigatori delle 
antiche origini asseriscono e che per sé stesso 
dimostrasi al tutto conforme alla natura delle cose; 
vale a dire che anco le primitive società degli 
uomini si componessero a tranquillo e ordinato 
vivere mediante alcuna forma di legislazione ; per 
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la quale e quelle stesse comunanze venissero da 
perturbamenti guarentite, e ciascun individuo di- 
feso dalle violenze nella persona e negli averi. 
Posta la qualcosa, era naturale che assai per tempo 
s istituissero tribunali e giudizi ; e che fattosi al- 
cuno violatore della legge venisse chiamato dal 
capo supremo di quella società a dar conto, o che 
altri al medesimo capo supremo si querelasse per 
sopruso o torto inferitogli: nei quali casi, ove le 
condizioni della cultura intellettuale di que' popoli 
ciò comportasse, era altresì ben naturale che o 
il presunto reo propulsasse 1' accusa, o V offeso 
comechesia propugnasse i propri diritti. Ed ecco 
non pur presso i Greci ed i Romani, ma presso 
altri popoli ancora dell'antichità, incominciar l'uso 
di quell' eloquenza che più lardi i retori designa- 
rono col nome di forense. Ma io non intendo 
parlar di cose che se bene abbiano lutto il fonda- 
mento di buona congettura, pur nondimeno per- 
donsi tra '1 buio impenetrabile dei secoli: parlo 
di quelle soltanto di cui possiamo avere una certa 
c reale conoscenza : e però, nel proposito nostro, 
parlo unicamente di queir antica eloquenza forense 
di cui sono a noi pervenuti i più splendidi mo- 
numenti, dico le opere dei greci e romani oratori . 

E qui facendoci a considerar le forme onde 
erano tenuti i giudizi nella Grecia e in Roma, di 
leggieri si vede che 1' eloquenza forense poco 
veramente si differenziava da quella delle popolari 
adunanze . L' Areopago, quel tribunale supremo 
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di Atene le cui decisioni erano inappellabili, com- 
pone vasi, secondo alcuni, di cinquanta giudici al- 
meno, e, secondo altri, di un numero molto mag- 
giore. Non sappiamo veramente da qual tribunale 
fosse condannato Socrate; sappiamo però di certo 
che non meno di dugentottanta giudici votarono 
contro di lui. E se bene piuttosto severo fosse 
il modo onde e Y Areopago e il senato e la stessa 
assemblea del popolo giudicavano, e agli oratori 
fosse pur proibito di concitare le passioni ed in- 
vocare la pietà a favore dei rei; pur tuttavia in 
queir apparato solenne di giudizi e in quella mol- 
titudine di giudicanti aprivasi all' eloquenza un 
facile teatro a parere splendida e potente di tutti 
i suoi magisteri . In Roma poi il pretore che pre- 
siedeva ai giudizi, in ogni causa di grave mo- 
mento nominava quei che dicevansi iudices seleeti, 
e che erano sempre in gran numero: ondechè 
1' oratore che o difendeva o accusava, dirigeva 
sempre la sua aringa ad un numeroso ed eletto 
consesso di cittadini romani. E però certe con- 
suetudini, che oggi sarebbono per lo manco ridi- 
cole, nei tribunali di Roma erano comuni ed op- 
portune; come a dire, 1' introdurre il reo vestilo 
a lutto, o presentare ai giudici la sua famiglia 
tutta grama e dolente per muoverli a compassione . 
E di così fatti giudizi appunto parlava Plutarco 
allorché asseriva, V eloquenza senza commozione 
non aver punto valore: poiché la moltitudine si 
determina al favore o al disfavore più per forza 
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di sentimento che di ragione . E dico la moltitu- 
dine : perciocché sì in Grecia e sì in Roma l' im- 
portanza che ogni cittadino avca in faccia alfa 
repubblica, faceva spesse volte che le cause pri- 
vate si agguagliassero con le pubbliche: ondechè, 
se bene il giudizio delle medesime dipendesse da 
un numero determinato di giudici cittadini, pur 
tuttavia su quel giudizio non poca parte, ancora 
che indiretta, aveva il popolo, che per P ordinario 
conveniva frequente alle forensi agitazioni . E però 
P oratore potea utilmente all' uopo suo valersi di 
tale concorso: così che, concitando opportuna- 
mente negli animi le passioni, non di rado riu- 
sciva a ottenere ciò che altrimenti non avrebbe 
ottenuto. Nè vuoisi omettere tampoco di notare, 
che quelle giudiziali aringhe non fondavansi più 
che tanto nei principi di una stretta e precisa legge. 
Ai tempi di Demostene e Cicerone gli statuti e- 
rano pochi e semplici ; e lo stesso Cicerone asse- 
risce che a formare un buon legista bastava lo 
studio di tre mesi: laonde le cause decidevansi 
più che per leggi, pel senno ed equità de' magi- 
strati, regolati e raffrenati, come dice giudiziosa- 
mente il Ranalli, dal testimonio di un pubblico 
vigilante e accostumato alle franchigie. Quindi gli 
oratori si travagliavano meglio nel campo de* fatti 
che in quello delle leggi e della loro interpreta- 
zione; talché la eloquenza più clic la giurispru- 
denza informava quelle aringhe. Da tutto ciò si 
deve inferire, che P eloquenza del foro appresso 
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i Greci ed i Romani teneva poco meno che la 
natura e le qualità proprie dell' eloquenza delle 
popolari adunanze. 

Non è nostro intendimento seguitare in tutti i 
periodi successivi le vicende di questo genere d' e- 
loquenza; se pur eloquenza può dirsi propriamente 
quella che dopo lo scadimento dell'antica letteratura 
<Jel Lazio insino ai tempi a noi più vicini, nei tribu- 
nali d'Italia (poiché non intendo di parlare delle al- 
tre nazioni) ha propugnato, giusta le varie condizioni 
delle nostre sorti e massime delle nostre legisla- 
zioni, i diritti dei cittadini . Certo nissun degno 
esemplare d' eloquenza forense troviamo nelle epo- 
che più belle della moderna nostra letteratura : 
non nel trecento, per la barbarica forma dei tri- 
bunali, a cui non rimediaron punto quelle italia- 
ne repubbliche, se bene per tanti rispetti gloriose 
e delle arti e della civiltà benemerite . Non nei 
cinquecento; perciocché in que' nuovi principali, 
nei quali, tanto dannosamente per i popoli, si tra- 
sformò il reggimento d' Italia, alquanto scompiglia- 
to ma pur libero e fecondo di ardili e generosi 
fatti, la giustizia civile egualmente che la crimi- 
nale era divenuto monopolio misterioso di pochi, 
i quali piuttosto che di eloquenza, lascia ron fama 
di perversità e turpitudine. Basti ricordare il Fa- 
rinaccio, nome non d'avvocato, ma di scaltro e 
perverso orditore delle più tetre ingiustizie . Né 
tale infamia di giudizi ebbe fine del tutto, fuor- 
ché nell' ultimo scorcio del passato secolo : quan- 
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do, distrutto ogni resto di privilegi e diritti feu- 
dali, informate della civile uguaglianza le legisla- 
zioni, restituita ai giudizi la pubblicità, alla difesa 
le guarentigie, 1' eloquenza avrebbe potuto ricom- 
parir nel foro quasi emula dell'antica. Ma, ciò 
non ostante, in molle parli d' Italia, non pur le 
trattazioni civili, ma ancora le difese criminali sin 
quasi ai tempi nostri altro non furono che un am- 
masso incomposto di aride citazioni, di leggi spesso 
stiracchiate, di argomenti non di rado sofistici, 
d' induzioni cavillose, di erudizione non sempre 
tempestiva: del resto poi, non filosofia del diritto 
in molte di quelle scritture, non conoscenza delle 
umane passioni, non ragionamento a fil di logica 
condono. Nulla dirò della lingua e dello stile; per 
lo più barbara Y una, barocco Y altro: tal che dello 
sconcio e vituperoso divorzio delle lettere e delle 
scienze, in Italia cominciato dopo Galileo e non an- 
cora del tutto cessato, forse dovrebbon sopra gli 
altri chiamarsene in colpa i legisti e gli avvocati; 
come quelli che in tutti gli ordini civili hanno 
sempre in ambe le parti, cioè sì nel diritto e sì 
nel rovescio, sì nel bene e sì nel male, il mas- 
simo ingerimento. Vero è che dal principio del 
presente secolo non in ogni città e provincia di 
Italia, il foro risuonò di una eloquenza al tutto 
indegna del popolo italiano. Parecchi avvocali, lom- 
bardi, romani, napolitani, nodrili dei buoni studi 
della filosofia e delle lettere, informati agli alti 
ed umani sentimenti di Beccaria e Filangieri, sur* 
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sero riformatori del sistema difensivo: e Borghi, 
Sommariva, Vimercati, Marocco nell' Italia supe- 
riore; Tarocchi, Pizzoli, Armellini nella media; 
Borelli, Pagano, Poerio nella inferiore, aprironsi 
una via, meno che agli antichi, intentata; per la 
quale andarono poi molti di quelli che vennero 
appresso e che anco al dì d' oggi fanno onore 
al foro italiano. Per tal modo, le difese criminali 
presero in questi ultimi tempi novella forma: la 
quale tuttavia non possiamo dissimulare essere an- 
cora molto lungi dalla perfezione della greca e ro- 
mana eloquenza. Ma non dobbiamo pur discon- 
fessare come questa inferiorità vuoisi per molta 
parte riputare alla diversità dello condizioni onde 
erano costituiti gli antichi giudizi a confronto dei 
moderni. Le quali diverse condizioni, come si de- 
sume dalle cose dette di sopra, riduconsi a tre; e 
sono il numero dei giudici che in Grecia e in Roma 
eran chiamati a sentenziare; la scarsità e sempli- 
cità delle leggi e forme giuridiche in antico; la 
importanza che ogni cittadino avea in quelle re- 
pubbliche : delle quali condizioni (almeno per qual- 
che rispetto) mancando al presente coloro che nel 
foro si versano, sono di necessità circoscritti en- 
tro a più angusti confini; nè possono nelle aringhe 
difensive recare tutta quella luce e quel calore, 
di che splende e s' infiamma Y antica eloquenza . 
Ma che per questo? Sarà vana la speranza di con- 
seguire ciò che veramente fino ad ora è stato un 
desiderio? E vorrem credere che la nostra così 
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ricca, così splendida e svariata letteratura debba 
essere per questo rispetto sempre meschina ; tanto 
che, mentre per ogni ragione di prose e poesie 
si leva in modo da emular le antiche, da supe- 
rar le moderne letterature; in fatto di eloquenza 
(e mi rimarrò qui a dir solo della forense) abbia 
a sottostar perpetuamente a queste, non che a 
quelle ? E qual si avverso fato niega agi* Italiani, 
ai posteri dico di Marco Tullio, la facoltà e Y uso 
d'una degna eloquenza? So bene, come taluni 
ne riferiscono la cagione alle lunghe calamità di 
Italia; e massime alle forme dei politici reggimenti, 
onde per più secoli questa generosa nazione non 
ha forse potuto in tutta Y ampiezza esplicare le 
sue forze morali e intellettuali. E certo, l'eloquenza 
senza libertà non tallisce nè vigoreggia: l'elo- 
quenza senza libertà è com' ombra che par per- 
sona; che di persona ha 1' imagine veramente; 
non però le fattezze vere, non il viril colorito, non 
la solidità, non i nervi, non la vita. La storia di 
tutti i popoli sta a conferma, che i tempi per la 
eloquenza più gloriosi sono stati i tempi di libertà 
civile; e che i fati dell' una han sempre seguilo 
i fati dell'altra. Ma appunto, perchè oggimai la 
civiltà, nel suo fatale andare, sembra avere tra 
noi ricondotte ed innovale le antiche forme di 
libero stato, nel parlamento e nel foro apresi al- 
l' eloquenza un vasto campo da poter percorrere 
senza raltenlo e senza pastoie. Ondechè fortunati 
coloro, che di ciò fatti accorti a tempo, nel loro 
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studioso tirocinio procacceranno d' informar tal- 
mente l' intelletto alla dottrinale cultura da dive- 
nir bene acconci agli ordini civili e giudiziari di 
presente costituiti in Italia. Perciocché, o ch'essi 
volgano nell' animo di dedicarsi a difendere i di- 
ritti dei cittadini, o che più tosto intendano ver- 
sarsi in quel compito altissimo di scienza (0 che 
si riferisce all' ordinamento e alla conservazione 
degli stati; per fermo, nò gli uni nè gli altri per 
ventura falliranno a mela gloriosa . Non mancherà 
ai primi una libera palestra nel foro; dove a un 
collegio di giudici giurati aringando, in piena fre- 
quenza di popolo che aspetta in silenzio V esito 
del giudizio, potranno rinnovare gli splendidi trionfi 
di Demostene e di Tullio. Ned ai secondi tampoco 
mancherà un seggio, quandochesia, nei nazionali 
parlamenti; dove i grandi interessi della patria 
ventilando, col senno e coli' eloquenza riusciranno 
a far prevalere i più utili e più onesti partiti. Per 
tanti secoli non abbiamo avuto (scriveva non ha 
guari un illustre italiano) nò foro nè parlamento 
dove adunarci ed intenderci. Ora dunque che ab- 
biamo (soggiungeremo noi) e 1' uno e 1' altro, 
sappia la gioventù studiosa, questa parte elettis- 
sima della crescente generazione, prepararsi Con- 
ti) Cic. nel I. dolla Rep. parlando dell' altezza della scienza 
statuale, dice: Nulla re$ est, in qua propius ad deorum numen 
virlus aeccdal fiumana, quam civitales aul condere nova* aut con- 
servare jam condilas. V. i nostri Studi sui libri della liep. di Ci- 
cerone, pag. 178. 



Digitized by Google 



- 69 - 

venientemente, se non ad ambedue, all' uno o al- 
l' altro di questi splendidi teatri. Al quale intento 
(parlando qui solamente di quello più a noi si 
appartiene, dico dell' eloquenza del foro) due cose 
principalmente mi paiono richiedersi; come quelle 
di che in singoiar modo vengono giudicale difet- 
tive le aringhe sì in cause civili e sì in criminali. 

La prima si è 1* uso di una schietta e propria 
favella. Noi siamo ben lungi dal voler qui riec- 
cilare le già spente quistioni dei cosi detti puristi 
e neologisti: anzi vogliam pure dichiarato, come 
non crediamo doversi il patrimonio della lingua 
circoscrivere all' uno o all' altro dei gloriosi se- 
coli della nostra letteratura . Si attinga pure ai fonti 
limpidissimi del trecento ; si attinga agi' inesauri- 
bili del cinquecento, ed anche, se così piace, a 
quelli delle età susseguenti : ciò non rileva punto; 
nè noi siamo Dell' avviso, che convenga mettere 
alcun freno alle tendenze di chicchesia più verso 
r uno che verso 1' altro dei nostri sommi scrittori . 
Anzi stiamo pur nella sentenza di coloro, i quali 
credono potersi per nuovi vocaboli e nuove com- 
binazioni di parole arricchire il patrio idioma. K 
senza dubbio, trattandosi di una lingua viva, trat- 
tandosi di nuove cose da dover significare, sem- 
bra non pur conveniente ma necessario che ai 
dotti delle lingue madri e delle derivate sia fatta 
licenza, secondo i bisogni e secondo certe leggi, 
di coniar nuove parole e foggiar nuove frasi. Ma 
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quello che importa, e che noi crediamo al pro- 
posilo nostro doversi vivamente insinuare ai gio- 
vani che studiano in legge, si è di porre ogni 
cura a scrivere schiettamente italiano. E si per- 
suadan essi che schiettamente italiana non è la 
lingua che comunemente si parla, che comune- 
mente si scrive: anzi peggio questa che quella; 
dacché in bocca al nostro popolo suona almeno, 
ancora che smozzicata e sformata, una favella più 
nativa e piò nostra che non è quella che dagli 
uomini di una certa cultura e dottrina si scrive: 
la quale spesse volte è una contaminazione schi- 
fosissima, un forastierume barbarico; non il nostro 
idioma gentile, sonante e puro. Nè vorrei che 
altri credesse, questa faccenda della lingua esser 
cosa da fanciulli, cosa frivola e dappoco, da non 
doversene più che tanto dar briga chi al sustan- 
ziale delle cose vuol badare, e non alle forme 
esteriori più o meno acconce ed eleganti. Poiché 
chi di tal modo l' intendesse, egli mostrerebbe non 
aver giusto intelletto delle cose. Avvegnaché la 
parola ( come dice il filosofo da noi più volte ci- 
tato) è l'organo e lo strumento dell' idea; nè 
questa può esser pensata, se non è vestita da quel- 
la: ondechè, ove la parola non sia al tutto pro- 
pria e conveniente, ancora Y idea deve patir di- 
fetto di proprietà e convenienza . Da ciò nasce la 
necessità di collegare allo studio dell' idea lo stu- 
dio della parola, sendochè il disgiungimento del- 
l' uno dall' altro sia illogico ed innaturale: e per 
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tal rispetto, tìlosofia e filologia sono una cosa . Ol- 
tre di che, la lingua vuol considerarsi come prin- 
cipale divisa di nazionalità, come depositaria e 
conservatrice della patria sapienza. E però coloro 
che di essa mostransi poco curanti, non solo 
contraffanno al debito di cittadino, ma guastano e 
corrompono eziandio la tempera del senno nazio- 
nale. Non è dunque compito di studi puerili lo 
svolgere con amore gli esemplari della nostra clas- 
sicità, a fine di acquistar Y uso di scrivere con 
propria e schietta favella: ma è opera degnissima 
dell' ingegno italiano: massime che, intendendo 
oggi a rilevarsi ed innovarsi di nuovi spiriti e di 
vita nuova, deve informarsi del tutto alla buona 
e vera scuola della nostra letteratura; dico alla 
scuola nazionale, che è la scuola dei nostri clas- 
sici scrittori. E di fatto (per dirla qui di passag- 
gio) i veraci cultori delle nostre lettere sono stati 
sempre caldi partigiani di nazionale gloria e in- 
dipendenza. Da ciò si deve inferire, che a vo- 
ler creare un' eloquenza degna dell' Italia e dei 
nuovi ordinamenti giudiziari, egli è d' uopo innanzi 
lutto di usare una lingua, sì nelle parole sì nelle 
frasi e sì nello stile, schiettamente italiana. 

L' altra cosa che mi sembra all' uopo molto 
conducente, si è lo studio degli antichi esemplari 
d' eloquenza, e massime di Cicerone. Ben so, co- 
me qualcuno forse, a cui il patrimonio glorioso 
dell'antica nostra letteratura è merce straniera, si 
riderà facilmente di chi ai giovani del secol nostro 
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viene inculcando lo studio di modelli cotanto dalle 
istituzioni ed usanze nostre lontani. E il suo riso 
beffardo crederà fors' anco giustificare con l'auto- 
rità d' alcun nome illustre ; a cagion d' esempio, 
di colui che appuntò dell'antica eloquenza parlan- 
do non dubitò di asserire spacciatamente che chi 
al modo di Cicerone disputasse oggi nelle camere 
o dal pulpito, avrebbe la baia. La qual sentenza 
tuttavia potrebbe tassarsi qui d'inopportuna; come 
quella, che parla solo dell'eloquenza politica e della 
sacra, non già della forense. Che se voglia pur ri- 
tenersi delta in modo da comprendere ogni ragio- 
ne di pubblico aringare, io, come in altra con- 
giuntura (0 liberamente contradissi, così anco di 
presente con tutta franchezza, se ben con la rive- 
renza debita all' italiano polistorico che se ne fe- 
ce autore, rigetterei quel giudizio, che inchiude, 
a parer mio, un falso e pernicioso documento let- 
terario; se pur non voglia pervertirsi l' indole na- 
tia della nostra eloquenza : la quale non ben parla 
agi' Italiani, se non tiene dell' eloquenza di Tullio. 
E ciò apparisce ben naturale, chi per poco vi pon- 
ga mente : poiché, come un popolo ha l' indole 
sua propria, la quale non si può mutar con quella 
d' un altro senza confondere ambedue ; e simil- 
mente come una lingua ha certe sue qualità pro- 
prie che non si possono scambiar con quelle d' una 
altra senza trasformarle entrambe ; il medesimo av- 

(i) V. il discorso proemiale al «ommento sulle orazioni di Ci- 
cerone, ediz. di Prato. 
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viene dell' eloquenza; la quale per molta parte pi- 
glia forme, fattezze, colorilo dalla indole dei popoli 
clie la coltivano, e dalla lingua che veste i suoi 
or sublimi or dilicali or patetici concetti. Ora l'in- 
dole degli Italiani d'oggi è, poco più poco meno, 
la medesima che degl' Italiani antichi : e la mo- 
derna lingua d'Italia, sendo la prima figlia della 
latina, tiene tanta somiglianza con la madre che 
per molti rispetti si direbbe medesimezza. Da ciò 
conseguita che eccellente dovrà dirsi quell' elo- 
quenza che, per quanto comportano certe condi- 
zioni odierne, studiasi di conformar se stessa a quel- 
T antica, onde Marco Tullio signoreggiò il popolo 
signore del mondo. Che dunque debba aver la baia 
chi al modo di Cicerone disputasse oggi nelle ca- 
mere o dal pergamo, dicalo chi vuole; io non in- 
vidio punto alla sottile e peregrina sentenza. La 
quale se in nessun genere d' eloquenza vuoisi ri- 
cever per buona, molto meno nell' eloquenza del 
foro, anche per un'altra ragione che ora accen- 
nerò. La parte più rilevante della letteratura lati- 
na si è la forense, singolarmente perchè questa 
è una derivazione della legislazione romana ; un 
rivo cioè, come altri disse, del fiume a cui oggi 
slesso attingono tutti i popoli più civili. Pertanto 
nell' eloquenza tulliana, oltreché si apprende il più 
squisito magistero dell' oratoria, si apprendono an- 
cora quasi senza volerlo i principii fondamentali 
di quell' antica sapienza legislativa che fu propria 
del popolo romano. Del resto, per quello risguarda 
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la perfezione dell' arte oratoria, non ò certo me- 
stieri ch'io qui ripeta ciò che tutti sanno; ciò, che 
tutti i popoli in tutti i secoli han ritenuto ; vale 
a dire, che il nome di Cicerone vuoisi considerare 
non come il nome di un uomo, ma come il no- 
me stesso dell'eloquenza. 

Conchiudasi pertanto che lo studio degli an- 
tichi oratori greci e romani, ma innanzi tutti di 
Cicerone, sarà per noi italiani uno dei mezzi più 
opportuni, si che l' eloquenza del foro, poste le 
altre condizioni toccale di sopra, possa in Italia in- 
staurarsi, e risalire a quell'altezza da cui scadde, 
e cui poscia pel volgere di tanti secoli non ebhe 
riguadagnato giammai. La quale avvertenza tuttavia 
vuoisi prendere nel giusto senso: perciocché noi non 
intendiamo parlar di uno studio d' imitazione servile, 
anzi nemmeno d' imitazione; ma piuttosto di uno 
studio d' emulazione e come a dire d' inspirazione. 
Da quei sovrani modelli dobbiam noi togliere non 
1' arte loro, si bene le norme ed i consigli all'ar- 
te nostra: si che, mentre i pensieri nostri e il mo- 
do di rappresentarli tengono della perfezione di 
quegli altissimi tipi, assumano forme e altitudini 
rispondenti al tempo moderno e all'indole nazio- 
nale. 
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